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1.  RAVENNA  di  Cokkado  Ricci.  VII  Edizione,  con  156  illus 

2.  FERRARA    e  POMPOSA  di   Giuseppk   Agnelli,  ili    Ediz. 
con   138  illustrazioni. 

3.  VENEZIA  di  Pompeo  Molmenti.    Ili  Ediz.,  con   140  illus. 

4.  GIRGENTI    di    Serafino   Rocco;   DA  SEGESTA  A  SELI- 
NUNTE  di  Enrico  Mauceri.  II  Edizione,  con  101  illustr. 

5.  LA  REPUBBLICA  DI  SAN  MARINO    di    Corrado  Ricci 

II  Edizione,  con  96  illustrazioni. 

6.  URBINO  di  Giuseppe  Lipparini.  Ili  Ediz.,  con  120  illus. 

7.  LA  CAMPAGNA  ROMANA   di    Ugo    Fleres.  II  Edizione, 
con  1 12  illustrazioni. 

8.  LE  ISOLE  DELLA  LAGUNA  VENETA   di   P.  Molmenti  e 
D.  Mantovani.  II  Edizione,  con  133  illustrazioni. 

9.  SIENA  d'ART.  Jahn  Rusconi.  III  Ed.,  con  1.^3  illustrazioni. 

10.  IL   LAGO  DI  GARDA  di  G.  Solitro.  II  Ediz.,  con  128  illus. 

11.  SAN  GIMIGNANO  di  R.    Pàntini.  II  Ediz.,  con   153  illus. 

12.  PRATO  di  Enrico  CoKRADiNi  ;  MONTEMURLO  e    CAMPI 

di  G.  A.  BoRGESE.  II  Edizione,  con   136  illustrazioni. 

13.  GUBBIO  di  Arduino  Colasanti.  II  Ediz.,  con    119  illust. 

14.  COMACCHIO,  ARGENTA  E    LE    BOCCHE    DEL    PO    di 

Antonio  Beltramelli,  con  134  illustrazioni. 

15.  PERUGIA  di  R.  A.  Gallenga  Stuart.  Ili  Ed.,  con   169  ili. 

16.  PISA  di  I.  B.  Supino.  II  Edizione,  con   156  illustrazioni. 

17.  VICENZA  di  Giuseppe  Pettina,  con  147  illustrazioni. 

18.  VOLTERRA  di  Corrado  Ricci,  con  166  illustrazioni. 

19.  PARMA  di  Laudedeo  Testi,  con  130  illustrazioni. 

20.  IL  VALDARNO  DA  FIRENZE    AL    MARE  di  Guido    Ca- 
rocci, con   138  illustrazioni. 
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36.  L'ETNA  di  Giuseppe  De  Lorenzo,  con  153  illustrazioni. 

37.  ROMA,  Parte  I.  di  Diego  Angeli,  con  128  illustrazioni. 

38.  L'OSSOLA  di  Carlo  Errerà,  con   151   illustrazioni. 

39.  IL  FUCINO  di  Emidio  Agostinoni,  con  155  illustrazioni. 


Collezione  di  Monografie  illustrate 


40.  ROMA,  Parte  II.  di  Diego  Angeli,  con  160  illustrazioni. 

41.  AREZZO  di  Giannina  Franciosi,  con  199  illustrazioni. 

42.  PESARO  di  Giulio  Vaccaj,  con   176  illustrazioni. 
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CERi.  con  180  illustrazioni. 
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illustrazioni. 

49.  RANDAZZO  E  LA  VALLE  DELL'ALCANTARA  di  F.  De 

Roberto,  con  14S  illustrazioni. 
.50.  BRESCIA  di  Antonio  Ugoletti.  con  160  illustrazioni. 

51.  BARI  di  Francesco  Carabellese.  con  173  illustrazioni. 

52.  I    CAMP!    FLEGREI  di    Giuseppe    De  Lorenzo,    con    152 

illustrazioni. 
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genti   del   Tevere)   di    Pier  Ludovico    Occhini.  con  158 
illustrazioni. 

54.  LORETO  di  Arduino  Colasanti.  con  129  illustrazioni 

55.  TERNI  di  Luigi  Lanzi,  con  177  illustrazioni. 
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di  C.  A,  NicoLOSi.  con  177  illustrazioni. 

59.  BASSANO  di  Giuseppe  Gerola.  con  160  illustrazioni. 
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Contea  Ursina)    di  C  A.  Nicolosi.  con  181  illustrazioni. 
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62.  TORINO  di  Pietro  Toesca.  con  182  illustrazioni. 
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VENICE  by  Pompeo  Molmenti.  Translated  by   Alethea  Wiel. 

TRADUZIONE  IN  LINGUA  TEDESCA 
Das  Kunstland  Italien 

VENEDIG  von  Pompeo  Molmenti    Deutsch  von  F.  I.  Bràuer. 
TRIEST  von  G.  Caprin.  Deutsch  von  F.  I.  Brauer. 
DER  GARDASEE  von  Giuseppe  Solitro.    Deutsch    von    F.  l. 
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LA    BRIANZA 


l'ANORAMA  DEI   LAGHETTI   DI   BRIANZA. 


(Kot.  I.  I.  d'Alti  Grafiche). 


UEL  ramo  del  lago  di  Como  che  volge  a  mezzogiorno  tra  due   catene 
non  interrotte  di  monti  »,  serrandosi  a  Lecco  in  una  limpida  riviera, 
la  quale  ristagna   ancora  e  dilaga  a  Pescarenico,    Ciarlate,    Olginate, 
=^     Brivio,  e  ritornando  poi  fiume,  per  correre  veloce  e  disperdersi    vor- 
ticosamente all'orizzcìnte  sui   candidi  greti  dell'Adda  cernia,  limita  ad 
oriente,  rimpetto  ai  sereni    profili  prealpini,  quell'  angolo    felice  di    Lombardia  che  è 
la  Brianza. 

Meno  distinto  o,  meglio,  meno  tollerato  sembra  il  limite  occidentale,  il  Lambro, 
questo  fiumicello  impetuoso  che,  scendendo  dalla  Valassina,  s'affretta  nei  mille  giri  e 
rigiri  del  suo  lungo  corso  per  la  Lombardia  verso  il  Po  :  che  molti  paesi  al  di  là  del  Lam- 
bro, anzi  buona  parte  del  territorio  che,  oltre  Monza,  si  stende  tra  questo  fiume  ed  il 
Seveso,  un  torrentello  che  segue  all' incirca  la  strada  tra  Milano  e  Como,  sembrano  ac- 
campare seri  diritti  all'appellativo  di  «  brianzolo  ».  Si  provi,  sia  pure  sull'autorità  dei 
vecchi  autori,  a  parlar  di  certi  limiti  ristretti  a  quei  di  Carate,  di  Seregno,  di  Meda, 
di  Cantù,  per  vedere  se  vogliono  rassegnarsi  a  far  a  meno  di  quel  lìriaiiza,  che  uni- 
scono sì  volentieri  al  nome  del  proprio  paese,  per  nobilitare  ad  un  tempo  la  loro  vita 
operosa  e  la  felicità  dei  loro  orizzonti  e  delle  loro  pingui  campagne  ! 

A  settentrione  il  limite  è  invece  più  rigorosamente  segnato  dai  massicci  Corni 
di  Canzo  e  dal  ridente  piano  d'Erba,  rallegrato  dal  limpido  cristallo  de'  suoi  laghetti; 
sul  quale  s'  alzano  a  chiudere  l'orizzonte  le  creste  montuose  della  Valassina,  spingen- 
tesi  come  un  cuneo  poderoso  tra  i  due  rami  del  lago  di  Como,  e  tra  le  quali  sale 
serpeggiando  la  strada  che  mena  agli  incanti  di  Bellagio,  la  sirena  del  Lario,  spec- 
chiata all'estrema  punta  dove  il  lago  si  biforca. 
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Al  sud  i  confini  tornano  ad  essere  vaghi  assai.  Ci  sono  ad  esempio  dei  buoni 
Milanesi  che,  per  aver  fatto  una  bella  passeggiata  fino  a  Monza,  colla  capatina  d'ob- 
bligo tra  i  viali  ombrosi  della  Villa  Reale,  per  aver  visto  nella  serenità  dell'orizzonte 
profilarsi  più  vicine  le  prime  ondulazioni  di  terreno  ed  i  primi  poggi  fioriti  di  questo 


VAPRIO  —  CHIESETTA   DI   S.   COLOMBANO. 


(Fot.  I.  I.  d'Arti  Grafiche). 


giardino  di  Lombardia,  credono  con  sufficiente  buona  fede  d'esser  stati  in  Brianza. 
E  perchè  toglier  loro  questa  illusione,  od  ammonirli  ancora  sull'autor  ita  degli  storici 
del  luogo  che,  per  non  incorrere  nel  peccato  veniale  d'una  mezza  bugia,  avrebbero 
dovuto  .spingersi  almeno  fino  alle  prime  alture  tra  le  quali  il  Lambro  s' insinua 
presso  la  costa  d'Agliate,  le  quali  serpeggiando  e  disseminandosi  .salgono  e  sfumano 
verso  oriente,   fino  a  fonder.si  alle  ridenti  colline  di  Montevecchia  ? 


r>RI  AXZ  A 
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Del  resto,  l'aspetto  della  terra  è  così  vario  da  concedere  senza  soverchia  fatica 
certe  amplificazioni  al  suo  nome.  Che  molti  luoghi  vicini  aspirino  d'esservi  compresi  con- 
ferma anzitutto  come  la  denominazione  di  Brianza  sia  ambita  ed  onorifica  assai,  anche 
se  ne  sia  piuttosto  incerta   l'origine  ed  il  significato  preciso:  a  meno  di  non  acconten- 


VAPKIO   —   PORTALE   DELLA  CHIESE  ITA   DI   S.   COLOMBANO. 


(Fot.  I.   I.  d'Arti  Graficlic). 


tarsi  del  significato  che  a  buon  diritto  ha  assunto  per  l'uso  comune.  Di  terra  cioè 
lieta  e  feconda,  ricca  di  memorie,  fiorita  di  borghi  ridenti,  ville,  parchi,  giardini  e 
luoghi  di  delizia,  tra  miti  alture,  pascoH  vellutati,  gelsi,  viti,  pingui  frutteti,  chiari 
specchi  d'acqua;  dove  il  fumo  delle  filande  e  delle  officine  d'un  popolo  forte  ed  in- 
dustre  non  arriva  a  togliere  la  serenità  dei  sereni  orizzonti,  sui  quali  s'  affac- 
ciano, senza  opprimere,  i  primi  contrafforti  alpini,    nitidi    sopra    il    sorriso  del  cielo. 
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A  che  prò  allora  vagliare  quanto  l'erudizione  ha  tentato  di  mettere  in  chiaro,  stu- 
diando magari  le  radici  celtiche  del  nome  di  Brianza,  Z)V///,  Briga,  Aaii,  come  ri- 
cordarono ai  loro  tempi  anche  due  tra  i  principali  storici  del  luogo,  Cesare  ed  Ignazio 
Cantù,  due  brianzoli  di  Brivio  ?  La  denominazione  su  simili  etimologie  sembra  oramai 
assumere  un  significato  troppo  ristretto,  che,  mentre  rispecchia  solo  incompiutamente 
le  vicende  e  gli  aspetti  del  luogo,  non  risponde  in  tutto  al  significato  odierno. 

La  Brianza?  Ma  si  risponda  che  è  un  cantuccio  fortunato  nel  cuore  della  Lombardia, 
tra  il  territorio  milanese  ed  il  comasco.  Non  diversamente  devono  averla  giudicata  i  nostri 


VAPRIO  —   CHIESETTA   DI    S.  COLOMBANO  —   SCULTURE   NEL  TIMPANO   DELLA   PORTA   LATERALE. 

(Fot.  I.  I.  d'Arti  Grafiche). 


vecchi,  i  quali,  aiutando  in  questo  la  benevola  natura,  1'  hanno  con  tanta  sapienza 
seminata  di  luoghi  di  delizia,  che  ora  costituiscono  coiramenità  del  mite  paesaggio 
una  delle  principali  attrattive  di  questa  terra.  La  Brianza  :  e  non  possiamo  fare  a 
meno  che  risentire  l'eco  lontana  del  concitato  tintinnio  di  sonagliere  dei  cocchi  che, 
oltre  la  fronzuta  cerchia  di  bastioni,  onde  un  tempo,  assai  più  d'oggi,  era  serrata 
sotto  la  vigile  mole  del  suo  Duomo  la  vecchia  Milano,  infilavano  da  porta  Comasina, 
da  porta  Orientale  o  lungo  la  Martesana  gli  ampi  stradali  ;  e  sparpagliavano  per  i 
verdi  clivi,  entro  l'azzurra  cerchia  prealpina,  tutta  la  nobiltà  settecentesca  lombarda, 
e  tutto  lo  stuolo  di  quei  buongustai  raffinati  e  fortunati  che  potevano  riposarsi  dagli 
ozi  cittadini  nella  sontuosità  delle  loro  vecchie  ville,  velate  dai  misteri  degli  ampi 
parchi  ombrosi.  Erano  quelli  specialmente  i   tempi  beati  in  cui,   come  ricorda    l' inci- 
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sore  bolognese  Marco  Antonio  Dal  Re,  nella  prefazione  della  sua  opera  grandiosa, 
ma  incompiuta,  destinata  ad  illustrare  degnamente  tutte  le  Mllr  di  delizie,  ossiano 
palazzi  camperecci  nello  Sialo  di  Mila  no,  le  principali  famiglie  ritenevano  «  impegno 
onorevole  fabbricarsi,  nei  luoghi  più  distinti,  camperecci  soggiorni,  per  godervi  nella 
placida  stagione,  dolce,  interpolato  riposo  dalle  gravi  preoccupazioni  della  città  ».  Ma 
come  comprendere  oramai  quanto  della  vita  e  delle  follie  dello  sciame  galante  che  ha 
turbinato  in  quei  lieti   giorni  tra  le  deliziose  ville  briantee  sussurrano   ancora  nel  loro 


TREZZO  —   VEDUTA  DEL  CASTELLO  E  AVANZI   DELL'ANTICO  PONTE. 


(Fot.   I.  I.   d'Arti  Grafiche,. 


fremito  perenne  le  fronde  degli  alberi  secolari  che  incrociano  i  rami  sui  viali  de- 
serti ?  o  quanto  dei  misteri  e  dei  capricci  delle  damine  incipriate  d'un  tempo  mor- 
morano le  fontane,  gli  zampilli,  le  cascatelle,  tra  i  labirinti  eh  bosso,  le  vecchie  car- 
pinate,  le  aiuole  smaglianti,  i  chioschi,  le  grotticelle,  dove  solo  qualche  statua  sboc- 
concellata in  posa  arcadica,  triste  sotto  il  velo  d'edera  e  di  musco,  s'attarda  tra  i 
boschetti   in  fiore  ? 

Ora  naturalmente  anche  per  quegli  stradali  volano  ronzando  gli  automobili,  dile- 
guandosi tra  la  polvere  ed  i  sagrati  dei  carrettieri.  La  Brianza  a  molti  non  sembra 
forse  che  una  tappa  fuggitiva  per  mete  più  lontane.  Gli  scaglioni  montuosi  che  chiudono 
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al  nord  l'orizzonte  non  sono  più  aspre  barriere,  ma  semplici  quinte  d'un  superbo  sce- 
nario. Trascorrere  oltre,  per  spingersi  più  che  si  può  lontano  dagl'impacci  cittadini  alla 
ricerca  d'orizzonti  diversi,  è  questione  oramai  di  poche  ore.  Le  aspirazioni  di  buona 
parte  dei  gaudenti  dell'oggi  trovano  troppo  facile  tendere  ad  altre  vie  :  non  di  rado 
unicamente  per  quelle  che  recano  i  nomi  esotici  preferiti  dalla  moda.  Eppure  nessuno 
potrebbe  nemmeno  ora  affermare  che  taccia  l' incanto  di  questo  angolo  che  prelude 
alle  delizie  dei  laghi  lombardi,  tra  l'Adda  ed  i  pariniani  «  colli  beati  e  placidi  »  del 
•t  vago  Eupili  »:  incanto  che  ha  troppe  salde  radici  per  fluttuare  al  capriccii)  dei  gusti. 


^ 


*    . 


TREZZO   —  TORRE  DEL  CASTELLO. 


(Fot.  I.  I.  d'Arti    Grafiche). 


La  comunanza  delle  vicende  storiche,  più  dei  confini  piuttosto  vaghi,  non  a  torlo 
fu  detto  costituire  il  maggior  legame  che  tiene  unite  le  varie  terre  formanti  "a 
Brianza:  vicende  che  hanno  inoltre  talune  pagine  che  si  staccano  da  quelle  comuni 
di  Lombardia  o  da  quelle  particolari  di  Como  e  di  Milano. 

Anche  per  questa  regione,  a  voler  risalire  alle  prime  memorie,  converrebbe  r'- 
cordare  quanto  ci  narra  Plinio,  il  quale,  riferendosi  a  Catone,   menziona  primi  abita- 
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tori  del  luogo  gli  Orobi.  Peregrina  notizia  che,  per  ripeter  un'  esclamazione  del 
Cantù,  equivarrebbe  a  dire,  stando  solo  all'etimologia  della  parola,  essere  i  primi 
abitatori  dei  monti  stati  i  montanari.  Ciò  non  toglie  che  qualcuno  sia  arrivato 
anche  a  mostrarci  qualche  luogo  che  trarrebbe  il  nome  da  quella  gente  remota,  come 
il  borgo  di  Robbiate  ai  piedi  d'una  collina  sul  ciglio  dell'Adda  ;  e  collocato  perfino 
l'antica  città  di  Barra,  ricordata  da  Plinio,  sul  monte  Baro,  la  pittoresca  altura  sopra 
Galbiate,  dominatrice  d'uno  dei  più  felici  orizzonti  di  Lombardia. 


TREZZO   —    RUnERI   DEL  CASTELLO. 


(Fot.   I.  I.  d'Arti  Grafiche). 


I  geologi  alla  lor  volta  hanno  voluto  risalire  ben  più  addietro.  Approfonditi  nel- 
l'ardua storia  delle  vicende  telluriche,  il  Villa,  lo  Stoppani,  l'Omboni,  il  'l'aramelli  ve- 
dono per  la  I:)rianza  un  immenso  ghiacciaio  scendere  dalle  Alpi  e  dalle  Prealpi,  fino 
intorno  ad  Inverigo,  Carate,  Arcore  ;  vedono  i  flutti  marini  lambire  i  ghiacci  all'  al- 
tezza di  S.  Rocco  sulla  strada  di  Realdino  presso  Carate  ;  poi  squagliarsi  pian  piano  l'im- 
menso ghiacciaio,  e  deporre  morene,  conglomeratesi  e  pietrificatesi  in  aspre  puddinghe, 
o  detriti  più  molli  che  s'andarono  stratificando  nelle  distese  cretacee;  ritirarsi  poi  anche 
il  mare  pliocenico,  dopo  aver  stampato  sul  terreno    le    inipronte  fossili  del  suo  sog- 


22 


ITALIA  ARTISTICA 


giorno  •  verdeggiare  ai  lati  del  Lambro  i  poggi  ;  comparire  gli    animali  ;  poi  l'uomo 

nel  lungo  periodo  oscuro  prima  che  s'  affacci  alla  storia:  periodo  che  però  le  recenti 

scoperte  specialmente  nelle  torbiere  di  Bos^sio  e  di  Pusiano,  hanno  non  poco  rischiarato. 

Né  colla  storia  cessa  l'età  delle  induzioni.  Si  parlò    anche  di  Liguri  e  di  Celti  : 


IRKZZO  —   CHIESA   PARROCCHIALE   -    ABSIDE. 


(I-ot.  I.  I.  d'Arti  Grafiche). 


anzi  frequentissime  s'usarono  indicare,  in  nomi  di  borghi  e  paesi,  le  tracce  della 
denominazione  celtica.  Più  evidenti  certo  quelle  dell'età  romana,  tanto  per  le  nume- 
rose vestigia  dissotterrate  in  vari  luoghi  —  basti  menzionare  i  numerosi  sepolcreti 
gallo-romani  che  di  continuo  vanno  qua  e  là  rinvenendosi  ed  esplorandosi  —  quanto 
per  la  chiara  origine  latina  di  alcune  denominazioni  che  ancora  restano  :  Castelmarte. 
Villa  Romano,  Cologna,  Proserpio,  ed  altre  ancora.    Né    meno    importanti,  anzi   rag- 
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gaardevoli  assai,  le  memorie  dei  primi  tempi  cristiani,  ed,  in  seguito,  le  testimonianze 
di  quel  succedersi  di  fortunose  vicende,  per  le  (juali,  attraverso  le  incursioni  barba- 
riche e  l'occupazione  longobarda,  alla  quale  succede  quella  franca,  si  giunge  all'età  in  cui 
gl'imperatori  tedeschi,  imponendo  anche  a  questo  paese  la  loro  signoria,  diedero  orio-ine 


1  REZZO  —  CHIESA  PAURCCCHIALE 


AFFRESCO  sono   IL  CAMPANILE. 

(Fot.   I.   I.  .l'Arti  Graficlic). 


a  quel  frazionamento  e  trasmissione  di  potere  tra  i  vari  signori  del  luogo,  colle  relative 
norme  di  fedeltà,  imposizioni,  tributi  e  servigi,  costituenti  la  vita  feudale.  L'età  in  cui  la 
divisione  dell'agro  milanese  in  quattro  contadi  rurah,  oltre  quello  maggiore  di  Milano, 
dava  in  certo  modo  la  prima  unità  alle  sparse  terre  dell'odierna  Brianza,  ascriven- 
dole al  contado  detto  della  Martesana,  e  distribuendole  in  numerose  pievi  :  distribu- 
zione questa  che   la  Chiesa,  più  costante  nelle  sue  tradizioni,   mantenne  anche   dopo. 
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conservando  airarcivescov^o  milanese  la  giurisdizione  di  quel  territorio,  oggi  per  mas- 
sima parte  invece  dipendente  amministrativamente  da  Como.  E  di  questo  periodo  la 
storia,  e  più  ancora  le  leg-gende,  aggiungerebbero  le  consuete  vicende  d'imposizioni, 
rapine,  crudeltà,  fazioni,  lotte,  ribellioni    tenaci  fra  o  contro  i  signorotti    del    luogo  : 


TREZZO   (DINTORNI) 


ABSIDE  DELL'EX  CHIESETTA  DI   S.   BENEDETTO  IN   POKTESANA. 

(Fot.  I.    r.  d'Arti  Grafiche). 


quel  succedersi  cioè  di  fieri   eventi,  onde  ordinariamente  s'usò  intessere  e  sminuzzare 
questo  periodo  della  complessa  vita  medioevale. 

Dalla  Valsassina  scesero  poi  i  Torriani,  ad  occupar  dapprima,  poscia  a  conten- 
dere fieramente  ai  Visconti  il  dominio  del  Milanese;  e  la  Brianza  fu  spesso  teatro 
di  tali  lotte,  alle  quali  variamente  parteggiarono  i  signori  del  luogo.  Poi,  attraverso 
il  .succedersi  delle  turbinose  vicende  che  accompagnarono  il  sorgere,  la  fortuna  e  lo 
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scadere  della  signoria  dei  Visconti  e  degli  Sforza  in  Lombardia,  questa  terra,  in  mille 
modi  taglieggiata  ed  infestata  dai  capitani  di  ventura,  tra  i  quali  fama  assai  poco 
benevola  doveva  lasciare  quel  Gian  Giacomo  de'  Medici,  cui  la  pietà  del  fratello  papa 
Pio  IV  innalzava  nella  cattedrale  milanese  il  superbo  mausoleo  di  Leone  Leoni,  giun- 
geva al  magro  periodo  della  dominazione  spagnuola,  alle  conseguenti  miserie  d'un 
nuovo  frazionamento  semi-feudale,  ed  a  quelle  non  meno  tristi  di  calamità  e  pesli- 
lenze  che  subì,  prima  di  giungere  al  più  sereno  period<ì  di  Maria  Teresa. 

Fu  allora  soltanto  che,  sopite  le  lotte    secolari,    non    più    travolta    dall'onda    di 


L'ADDA   SOTTO  CASSANO. 


(Fot.   I.  I.   d'Arti  Grafiche). 


tanti  uomini  in  guerra,  rassettate  o  riaperte  più  comode  strade,  compiuto  il  naviglio 
di  Paderno,  costrutti  ed  incanalati  i  torrenti,  ridotte  a  pascolo  vaste  brughiere,  col- 
tivati i  poggi  boscosi,  col  rifiorire  dell'agricoltura  e  dell'  industria,  cominciò  la  Brianza 
a  godere  quel  benessere  onde  il  suo  nome  parve  dipoi  sempre  sinonimo  ;  mentre  tra 
le  fresche  colline  numerose  ville  patrizie  già  potevano  offrire  asilo  tranquillo  agli  ozi 
dei  più  miti  feudatari,  i  quali,  abbandonati  gli  elmi,  le  picche,  le  cotte  ferree,  per  le 
parrucche,  gli  spadini  e  le  gale  variopinte,  non  più  facendo  echeggiare  le  poetiche 
solitudini  d'aspre  voci  di  guerra  e  di  saccheggio,  indugiavano  invece  tra  i  boschetti 
arcadici  a  mormorar  sonetti  e  madrigali  gallanti.  Ai  quali  sull'  inizio  del  Settecento 
già    poteva  far  eco  in   un  suo  carme-cantilena,  il  Bacco  Ì7i  Bnanza,  colla    pretesa  di 
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imitar  il  brioso  ditirambo  del  Redi,  Basilio  Bertucci,  prodigando  a  piene  mani  lodi 
ai  deliziosi  soggiorni  briantei,  allo  stuolo  di  nobili  cittadini  che  li  onoravano  di  lor 
presenza,  al  moscatello  di  Galbiate.  ai  sapidi  vinelli  di  Missaglia,  ]\Iontevecchia,  Me- 
rate,  Lesmo, 

bevanda  portentosa. 

ambrosia  armoniosa..., 

e  via  di  questo  passo. 


PADEKNO     -    IL   PONTE    SCLL'ADDA. 


(Fot.   I.   I.   d'.\rti   Grafiche). 


Xe  venne  che.  né  il  folleggiare  attorno  agli  alberi  di  libertà  fioriti  nel  \)ò  anche 
nella  terra  brianzola,  entrata  a  far  parte  del  dipartimento  del  Lario,  né  la  tempesta 
delle  sotnie  cosacche  del  Souvaroff,  che,  passata  l'Adda  col  AVukassowich  a  Brivio, 
rotti  i  francesi  del  Serrurrier  nella  sanguinosa  giornata  di  Verderio  il  2S  aprile  1799, 
invadendo  il  paese,  parvero  rievocare  tristi  tempi  lontani,  né  gli  eventi  successivi, 
poterono  giungere  ad  offuscare  la  serenità  della  vita  operosa  che  ferve  al  ritmo  delle 
.spole  e  delle  macchine  tra  le  initi  colline  che  si  sparpagliano  ed  ondeggiano  dalle 
rive  del  Lambro.  Qualche  melanconia,  ripeto,  potrebbe  solo  dargliela  chi  dicesse  es- 
sere la  Brianza  passata  di  moda,  diustissimo  :  se  da  una  sola  occhiata  al  paese  for- 
micolante   sempre  più  di  ville  e  villeggianti,  non  scaturisse  la  smentita  più  efficace. 


1'.  KIAXZA  27 

Piuttosto  avrebbe  più  ragione  chi,  con  un  po'  d'egoismo,  s'augurasse  davvero  meno 
numeroso  l'esodo  cittadino.  Ma  qui  la  colpa  è  tutta  della  Finanza,  e  della  sua  ormai 
troppo  vecchia  e  salda  fama  d'asilo  comodo  e  pittoresco  durante  la  caldura  e,  più  an- 
cora, quando  l'autunno  indora  le  sue  miti  boscaglie  e  tinge  coi  più  vivi  colori  i  suoi 
pingui  frutteti:  vecchia  e  salda  fama  che  non  ha  davvero  bisogno  d'appelH  clamorosi. 


Percorrerla  è  facile  assai  :  nò  mazze,  né  scarpe  ferrate.  La  fitta  rete  di  comode 


^ÈÈflP 


CASSANO  D'adda  —  casiello  —  facciata  verso  il  paese. 


^Fot.  I.  I.  d'Arti  Gra6che). 


strade  che  biancheggia  tra  i  piani  e  le  colline  di  questo  ricco  paese,  allacciando  i 
borghi  frequenti,  anzi  non  di  rado  sì  uniti  e  fitti  da  costituir  un  seguito  quasi  inin- 
terrotto d'abitato,  non  può  certo  sgomentare  neppure  il  più  placido  turista.  Le  fer- 
rovie grandi  e  piccole,  che  si  diramano  tra  le  due  grandi  linee  per  Como  e  per 
Lecco,  fanno  il  resto.  Xon  si  va  dunque  alla  scoperta  di  un'  aspra  plaga  che  rattiene 
e  nasconde  le  proprie  bellezze,  per  mostrarle  solo  a  chi  sa  conseguirle  a  prezzo  di 
sudore.  Pochi  chilometri  oltre  ]\Ionza,  e  già  la  Brianza  è  conquistata.  Su  d'un  poggio 
coronato  di  cipressi,  magari  nella  quiete  di  qualche  veranda  patrizia,  od  appoggiati 
ad  una  mite  costa,  o  nella  frescura  d'una  placida  vallata,  ed  ecco  che  già  offre  tutte 
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]e  dovizie  de'  suoi  sereni  orizzonti.  Filari  di  gelsi  a  perdita  d'  occhio  ;  un  immenso 
scacchiere  di  campi  coltivati  come  giardini  in  mille  toni  di  verde  che  taglia  e  distri- 
buisce a  forme  simmetriche  il  piano,  segue  i  dolci  declivi  fino  alla  vetta  dei  colli,  tra 
corone  di  vigneti,  ciuffi  di  salici,  pioppi,  noci,  castani.  Qua  e  là  le  macchie  più  oscure 
dei  parchi  ombrosi,  che  talora  dilagano,  si  fondono,  s' allacciano  Tun  l'altro  tra  il 
serpeggiare  dei  viottoli  perduti  nel  verde  ;  ed  ovunque  il  biancheggiare  di  borghi, 
paesi,  ville,  su  su  per  le  alture  che  salgono  a  scaglioni  sempre    più    cupi,    fin    dove 


VILLA  VISCONII   DI   SALICETO   —   PROSPETTO  VERSO   IL   ^AVI0LlO. 


domina  l'orizzonte  la  maestosa  cresta  alpina,  le  drigne.  il  Resegone,  i  Corni  di  Canzo, 
che  s'  affacciano  tra  le  vallate  a  limitare  lo  sguardo. 

Ma  già  nelle  liete  campagne  dietro  ed  attorno  ]\Ionza,  si  spingono  le  prime  avan- 
guardie delle  delizie  briantee.  Milano,  coi  suoi  sobborghi  e  le  vaste  sue  propaggini 
moderne,  che  invadono  ed  urtano  in  modo  strano  coi  loro  enormi  e  scialbi  casamenti 
le  verdi  praterie  irrigue,  è  scomparsa  al  sud  tra  il  fumo  delle  sue  mille  ciminiere, 
dominatrici  più  delle  torri  e  dei  campanili  dell'  immensa  .stesa  di  tetti.  Solo  per  un 
poco  all'orizzonte  è  brillato  al  sole,  sull'albero  maestro  del  vascello  fantastico  del 
Duomo,  il  piccolo  faro  della  Madomiina. 
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CERNUSCO  SUL   NAVIGLIO  —   PANORAMI   DA  ANTICHE    STAMPE   DELLA  VILLA   GIÀ  ALARI,   ORA  VISCONTI   DI   SALICETO. 


H 

O 

< 

m 

u 

e/) 

< 

> 

Q 

< 

< 

^ 

^ 

~J 

< 

> 

BRIANZA  33 

Ecco  tra  i  filari  di  salici  e  di  pioppi  la  striscia  del  Lambro  che,  dopo  aver  corsa 
la  Brianza,  ed  essersi  adattato  anche  al  pittoresco  ufficio  di  fiumicello  reale,  serpeg- 
giando tra  le  aristocratiche  ombre  del  Parco  della  Villa  di  Monza,  presso  Crescenzago 
s'  incrocia  e  passa  fragorosamente  sotto  il  naviglio  della  IMartesana,  derivato  per  vo- 
lere degli  Sforza,  ed  in  buona  parte  anche  per  il  genio  di  Leonardo,  dall'Adda,  e 
costituente,  in  senso  però  alquanto  largo,  il  limite  meridionale  del  territorio  di  cui 
parliamo.  Anzi,  sarebbe  questa  un'  amplificazione  affatto  arbitraria,  se  non  mirasse 
anzitutto  ad  includere  in  questo  cenno  dei  più  notevoli  luoghi  di  quella  parte  del- 
l'agro dell'Alta  Lombardia,  si  ricca  e  varia,  che  si  spinge  fin  sotto  Como    e    Lecco, 


ORENO  —   VILLA  GALLAKATI   SCOTTI 


anche  un  esempio  di  quel  singolare,  e  forse  in  Italia  unico  paesaggio,  che  si  stende 
tra  le  placide  e  regolari,  ma  non  uniformi  o  monotone,  ripe  dei  Navigli  lombardi,  e 
della  Martesana  in  particolar  modo. 

L'Adda,  alla  quale  ÌMilano  s'allaccia  con  questo  Naviglio,  trascorrendo  veloce- 
mente sopra  il  candido  letto  sassoso,  incassato  tra  le  alte  ripe  di  puddinga,  è  già 
vinta  ed  asservita  agli  usi  moderni  alle  grandiose  conche  di  Paderno,  dove  la  sua 
ampia  e  maestosa  vallata  è  dominata  dall'arditissimo  ponte  di  ferro,  vero  monumento 
dei  nostri  tempi,  ad  un  solo  arco,  che,  dall'altezza  di  circa  ottanta  metri,  unisce  la 
riva  comasca  a  quella  di  Bergamo.  Il  Naviglio  però  s' incanala  presso  Trezzo,  dove 
il  fiume,  serpeggiando  minaccioso  tra  le  rocce,  piega  a  lambire  i  ruderi  delle  pile 
■d'un  vecchio  ponte,  accanto  ai  grandiosi  avanzi  dello  storico  castello,  a'  suoi  tempi, 
a  detta  del  cronista  IMorena,  il  più  bello  e  gagliardo  di  tutta  Lombardia. 
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E  qui  i  poderosi  bastioni  e  le  decrepite  torri  solitarie,  dove  s'  abbarbica  tenace 
la  vegetazione,  possono  ricordare  ben  fiere  vicende:  già  dai  tempi  del  Barbarossa  e 
della  Lega  Lombarda;  poi  della  truce  figura  di  Ezzelino  da  Romano,  affrontato  dai 


■^f-; 


ORENO  —   VILLA  GALLARATI   SCOTTI  -   LA   FONTANA   DI   NETTUNO. 


(Fot.   Montabone). 


:\Iilanesi  nella  Gera  d'Adda,  sotto  Cassano  ;  delle  aspre  lotte  dei  Torricmi  ;  del  pre- 
sidio offerto  al  feroce  dominio  di  Bernabò  Visconti,  di  cui  divenne  poi  prigione, 
quando  il  nipote  Gian  Galeazzo,  impadronitosi  a  tradimento  del  ducato  e  di  lui 
stesso,  lo  serrava  tra  quelle  bieche  muraglie,  lasciando  velo  morire,  non    s'  è  mai  ^sa- 


B  R  I  A  N  Z  A 


00 


puto  bene  se  di  veleno  o  solo  di  rabbia;  pur  avendo  avuto  egualmente  cura  di 
erigergli  poi  il  superbo  mausoleo  già  in  S.  Giovanni  in  Conca  ed  oggi  nel  Castello 
di  Milano,  A  sentire  anzi  i  custodi  del  luogo,  per  un  pezzo  si  sarebbe  potuto  vedere 
in  una  stanza,  ora  demolita,  una  pietra  ove  il  disgraziato  prima  di  morire  avrebbe 
inciso  di  sua  mano  le  acerbe  parole  :  mi  a  ti,  ti  a  mi...  Truci  leggende  che  ispirarono 
ai  beati  tempi  del  romanticismo  pittori,  poeti,  romanzieri:  senza  però  giungere  a 
risparmiare  dalle  devastazioni  i  ruderi  dello  storico  maniero,  la  cui  sorte  era  del  resto 
già  stata  segnata  dallo  smantellamento  che  subì  sul  principio  del  secolo  scorso.  Lo 
sanno    le    Carceri    dell'Arena    milanese,    fatte    in    buona    parte  col    materiale    rapito 


LA  VILLA  DI   ORENO  (DA   UNA  STAMPA  DLL   DAL   RE). 


all'antico  castello  di  Trezzo.  Tuttora  però  la  massa  bastionata  del  poderoso  edificio 
pare  ostinarsi  a  dominare  l'opposta  riva  dalla  roccia  scoscesa,  e  fiero  ancora  su  tanta 
rovina  qualche  mozzicone  di  torre  si  rizza  come  a  perpetuare  qualche  antica  minaccia. 
Ma  altra  vita  oramai  ferve  all'  intorno  nel  borgo  operaio  serrato  sotto  la  vecchia 
mole,  nel  grandioso  impianto  elettrico  che  s'è  impostato  sul  fiume  per  trarre  1'  e- 
nergia  dalla  vorticosa  corrente,  ed,  oltre  l'Adda,  fra  S.  (Tcrvasio  e  Capriate,  nel- 
l'ampia stesa  irta  di  ciminiere  e  biancheggiante  d'opifici. 

A  Trezzo  ancora,  all'estremità  del  paese,  la  vecchia  chiesa  parrocchiale  dedicata 
ai  santi  Gervaso  e  Protaso,  la  quale  rivela  ancora  in  parte  l'originaria  sua  struttura 
trecentesca,  può  offrir  qualche  altro  sorriso  d'arte  :  sono  vestigia  d'antichi  affreschi 
trecenteschi  in  una  cappelletta  a  crociera,  già  sottostante  al  campanile,    che    troppo 


VEDUTE    DELLA    VILLA     DI    DRENO 
(DALLE   STAMPE  DEL  DAL   RE). 
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arditamente  eravi  impostato  ;  ed,  in  alto,  annidiata  negli  archetti  esterni  dell'abside, 
una  delicata  statuina  della  Madonna,  di  quel  sapore  pisano  che,  dopo  Balduccio, 
qualche  campionese  seppe  imprimere  alle  proprie  sculture.  Poco  lontano  invece,  ri- 
salendo il  corso  del  fiume,  pochi  avanzi  abbandonati,  e  specialmente  le  tracce  d'una 
bella  absidiola  lombarda  a  zone  alternate  di  pietra  e  ciottoli,  scompartita  da  eleganti 
pilastrelli,  avanzi  malandati  però  e  ridotti  ai  più  umili  usi  colonici,  testimoniano  del- 
l'esistenza d'una  piccola  chiesa   monastica  dell' undecimo  secolo,  e  si  riannodano  alla 


OMATE  -    PARCO  DELLA  VILLA. 


(Fot.  T.  I.  d'Arti  Grafiche). 


memoria  dell'antica  badia  Clunianense  di  S.  Benedetto  in  Portesana,  nome  che  con- 
serva ancora  quel  luogo,  fondata  nel  1088.  L'absidiola  doveva  esser  preceduta  da 
una  vòlta  a  crocerà  ora  caduta,  la  cui  serraglia  recante  il  mistico  agnello  si  trova 
tuttora  presso  la  parrocchiale  di  Trezzo:  singolarità  di  struttura  che,  data  l'età  alla 
quale  appartiene  l'edificio,  merita  d'essere  in  particolar  modo  segnalata. 

La  :\Iartesana,  oltre  Trezzo,  sostenuta  da  poderose  arginature,  fiancheggia  ancora 
placidamente  per  un  pezzo  l'Adda,  la  quale  si  frange  invece  spumeggiando  tra  i  sassi 
ad  un  hvello  inferiore  del  Naviglio.  Le  prese  di  questo  sono  a  Concesa,  in  ridente 
postura,  con  ampia  vista  sull'opposta  riva  bergamasca.   Passa    poi    per    Monasterolo, 
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dov'  è  la  villa  dei  Castelbarco  Albani,  tra  le  più  grandiose  della  regione,  con  buone 
collezioni  d'arte  e  d'antichità,  ed  un  sontuoso  parco  antico  a  laghetti,  grotte,  tem- 
pietti, statue,  fagianiere,  giuochi  d'acqua,  cinto  da  tre  lati,  ed  aperto  dal  quarto  verso 
il  Naviglio,  dov'è  un  ponte  che  mette  ad  una  penisola  fra  esso  e  l'Adda.  Segje  poi 


VIMERCATE  —  CHIESA  PARROCCHIALE. 


(Fot.  I.  I.  d'Arti  Grafiche). 


per  la  grossa  ed  industre  terra  di  Vaprio,  quasi  rimpetto  ove  il  Brembo  entra  a  con- 
fondere le  proprie  acque  coli' Adda  :  luogo  allietato  anch'esso  da  numerose  villeg- 
giature, dove,  ai  tempi  in  cui  doveva  occuparsi  dei  lavori  idraulici  della  ]\Iartesana, 
dimorava  col  Melzi,  suo  discepolo  ed  amico,  anche  il  divino  Leonardo,  alla  cui  mano 
tuttora  più  d'  uno,  anche  in  omaggio  alla  vecchia  tradizione,  seguita  ad  attribuire  il 
noto  affresco  del  Madofinone  sotto  il  porticato  della  villa  che  già  fu  dei  Melzi. 


VIMERCATE  —   CHIESA  PARROCCHIALE         ABSIDE. 


(Fot.    I.  r.  d'Arti   (irafichc). 


VIMERCATE  —  PONTE  DI  S.   ROCCO. 


(Fot'    I.  I.  d'Alti   (ìrafiche)- 
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Accanto  a  Vaprio,  in  mezzo  al  verde,  un  altro  cospicuo  cimelio  dell'arte  lombarda  : 
la  chiesetta  di  S.  Colombano,  dell'undecimo  o  duodecimo  secolo,  studiata  anche  dal 
De  Dartein  ;  per  buona  parte  in  bella  pietra  da  taglio  perfettamente  lavorata  ;  severa 
ed  armoniosa  di  struttura  ;  ad  una  sola  nave  pressoché  quadrata,  alla  quale  s'  unisce 
con  tre  arcate  ineguali  il  coro  a  volta  ;  con  qualche  rozza  ma  robusta  ed  efficace 
scultura,  che  ricorda  taluna  del  S.  IMichele  di  Pavia;  e,  perfino,  con  alcuna  di  quelle 
curiose  marche  a  fior  di  giglio  incise  sulla    pietra,    segni    probabilmente    dei    vecchi 


BELLUSCO   —  CASTELLO. 


(Fot.  1.  I.  d'Arti  Grafiche). 


lapicidi,  comuni  negli  edifici  romanzi  del  mezzodì  della   Francia  ;    più    rari    in    quelli 
lombardi. 

L'Adda  intanto  s'  affretta  verso  mezzogiorno  tra  Fara  e  Groppello  e,  sotto  Cas- 
sano, altro  vecchio  e  cospicuo  borgo  ricco  di  memorie,  si  frange  contro  le  pile  del  ponte, 
presso  il  quale  gli  Austriaci  nel  1709  patirono  una  strage  paurosa  ancor  viva  nelle 
tradizioni  del  luogo  ;  lambisce  i  formidabili  barbacani  dell'  antico  castello,  oggi  dei 
Borromeo,  i  quali  qui  hanno  anche  un  superbo  palazzo  architettato  dal  Piermarini,  e 
snoda  tra  le  verdi  boscaglie  delle  rive  ormai  del  tutto  piane  il  suo  nastro  d'argento, 
biforcandosi  nel  canale  della  Aluzza  e  perdendosi  all'orizzonte  verso  le  pingui  cam- 
pagne del  Lodigiano. 


SULBIATE  —   IL  CASTELLO- 


(Fot.  I.  I.  d'Arti  Grafiche). 


SULBIATE  —  CASTELLO  —    FACCIATA 


(Fot.  I.  1.  d'Arti   Grafiche). 
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Ma  già  a  Groppello,  la  storica  villeggiatura  degli  arcivescovi  milanesi,  la  Alar- 
tesana  s"  addentra  nel  piano,  e  comincia  quella  serena  poesia  del  Naviglio,  di  cui  parve 
in  particolar  modo  compiacersi  il  vecchio  patriziato  lombardo,  che  non  disdegnò  ta- 
lora servirsi  anche  di  questa  comoda  via  d'acqua  per  raggiungere  le  ville  di  cui 
furono  allietate  le  placide  sponde.  Ne  resta  ancora  più  d'un  esempio  caratteristico 
come  ad  Inzago,  im  tempo  ritenuto  uno  dei  più  ameni  soggiorni,  e  nella  pianeg- 
giante campagna  all'intorno.  Accelerando  il  corso,  piega  a  Villa  Fornaci,  e  scende  verso 


CAVENAGO  —  CHIESA  DI  S.  MARIA  IN  CAMPO. 


(Fot.  I.  I.  d'Arti  Grafiche). 


Milano  per  Gorgonzola,  la  terra  industre  dal  nome  di  rinomanza  mondiale  ;  taglia  la 
Molgora,  un  torrente  che  viene  da  Vimercate,  e  segue  per  Cernusco,  dove  s'  ha  forse 
la  più  solenne  testimonianza  dell'alta  stima  di  cui  già  parve  degno  il  pittoresco  sog- 
giorno delle  sponde  della  Martesana  :  la  grandiosa  villa,  o  meglio  palazzo  Visconti 
di  Saliceto,  illustrata  anche  dall'  incisore  Dal  Re,  che  l'architetto  Ruggerì  innalzava 
suir  inizio  del  secolo  XVIII  per  la  famiglia  Alari,  divenuta  ricca,  potente,  ed  anche 
nobile,  coll'appalto  del  servizio  delle  poste  in  Lombardia.  È  invero  una  dimora  prin- 
cipesca, e  tutta  piena  di  quella  magniloquenza  propria  delle  costruzioni  signorili  dell'e- 
poca.  Anzi,  prima  che  venisse  creata  la  \"illa  ed  il  Parco  di  Monza,  fu  per  vari  anni 
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assunta  anche  all'onore  di  dimora  arciducale.  Né  decadde  in  seguito  coi  nuovi  pro- 
prietari, poiché  ancor  oggi  assai  felicemente  conserva,  non  solo  la  forma  ed  il  carattere 
esterno,  ma  in  buona  parte  anche  il  suo  squisito  arredamento  interno.  Dalle  lìdie  fer- 
riate dei  balconi,  capricciosamente  ritorte,  Tocchio  spazia  sul  maestoso  viale  di  pioppi. 


CAVENAGO   -   CHIESA   DI   S.  MARIA   IN  CAMPO    -   INTERNO- 


(Fot.  I.  I.  d'Arti  Graficlie). 


che,  con  una  ricca  cancellata,  sbocca  signorilmente  sulla  strada  comunale.  Solo  non 
pompeggia  come  a'  suoi  bei  tempi  il  vecchio  giardino,  fronteggiante  il  canale  con 
grandiose  spalliere  d'agrumi,  una  ritorta  balaustra  di  pietra,  ornata  di  statue,  vasi, 
obelischi,  e  già  aperta  nel  mezzo  per  l'approdo  delle  barche.  Ma.  nelle  sale  dalle  vòlte 
frescate,  fra  le  quali  primeggia  quella  da  ballo,  sontuosa,  pare  vibri   ancora  qualcosa 
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del  giocondo  spirito  settecentesco.  Tra  gli  antichi  mobili  laccati  e  dorati,  i  bronzi,  i 
cristalli  e  le  minute  porcellane,  il  ritratto  del  vecchio  e  rubicondo  Giacinto  Alari 
sembra  compiacersi  della  fortuna  che  allieta  ancora  la  sua  superba  dimora  campestre  ; 
mentre  una  Maria  Teresa,  dipinta  da  Raffaello  Mengs,  giovane  e  sorridente  tra  una 
spuma  di  pizzi,  rievoca  i  giorni  in  cui  anche  il  fasto  di  corte  ha  allietato  le  ripe  della 
]\fartesana,  ed  una  quantità  di  altre  piccole  e  grandi  cose  preziose  mostrano  come 
l'arte  ed  il  gusto  non  hanno  esulato  dalla  patrizia  villa  di  Cernusco. 


iSe**»^-? 


IMBERSAGO   -    PIAZZA   DELLA  TORRE. 


(Fot.  I.   I.  d'Arti  Grafiche). 


Di  qui  solo  una  dozzina  di  chilometri  circa  ci  separano  ormai  da  Milano.  E'  lo 
stradale  che,  per  Vimodrone  e  Crescenzago.  fiancheggia  ancor  la  Martesana,  che  un 
tempo  si  scaricava  solo  nel  Lambro.  Furono  Ludovico  il  Moro  e  Leonardo  da  \'inci 
a  condurla  su  Milano,  ad  allacciarsi,  mediante  la  fossa  interna,  alle  altre  grandi  vie 
d'acqua  che,  attraverso  le  pianure  della  bassa  Lombardia,  uniscono  la  città  al  Ticino 
ed  al  Lago  Maggiore. 


Segnato  in  tal  modo  verso  oriente  il  limite  meridionale  del  vasto  territorio  com- 
preso tra    l'Adda    e    il    Lambro,    per    internarsi    nella    regione    brianzola    si  può    da 


IMBERSAGO  —  SANTUARIO  DELLA  MADONNA  DEL  BOSCO  —  LA  SCALINATA, 

(Fot.  I.  I.  d'Arti  Grafiche). 


IMBERSAGO  —  PANORAMA. 


(Fot.  I.  I.  d'Arti  Grafiche). 


MERATE  —   PALAZZO  BELGIOIOSO. 


(Fot.   Montabone). 


MERATE   —   PALAZZO  BELGIOIOSO. 


(Fot.  Montabone). 
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MERATE   —   VILLA  BELGIOIOSO    —    VIALE   DEI   CIPRESSI. 


MERATE  —  VILLA  PRINETTI   —  VIALE  DELLE   PALME. 
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questo  lato  prender  la  strada  provinciale  che.  attraversata  Alonza,  esce  dal  borgo 
S.  Gherardo,  dirigendosi  verso  1'  Adda  dalle  parti  di  Lecco,  fiancheggiando  per  il 
primo  tratto  la  cinta  del  parco  della  Villa  Reale,  sulla  cui  ampia  stesa  verdeggiante 
per  un  po'  s'affaccia  la  cuspide  del  torrione  dell'Arengario  della  vecchia  città.  Tra 
la  fitta  maglia  di  strade  che  allaccia  i  vari  borghi  della  popolosa  regione,  può  in- 
tanto segnarsi  anche  l'altra  grande  via.  la  quale,  a  distanza  di  pochi  chilometri, 
procedendo  quasi  parallelamente  alla  prima,  si  dirige  anch'essa  dallo  stesso  lato,  verso 
Brivio,  pure  suU'Adda. 


MERATE  —   PANORAMA   DAL  TERRAZZO  DELLA  VILLA   DEL    SUBAGLIO- 


Traversano  entrambe  e  si  diramano  per  una  terra  fertile  ed  industre,  pianeg- 
giante o  leggermente  ondulata  per  una  buona  parte  ;  solo  al  nord  internandosi  in 
quella  serie  di  ridenti  colline  costituenti  il  nucleo  della  Brianza  orientale.  Tra  le 
ampie  ortaglie,  i  pascoli,  i  frutteti,  le  vigne  ed,  in  particolare,  tra  i  gelsi  che  prepa- 
rano la  preziosa  materia  per  la  trattura  della  seta  ai  numerosi  opifici,  il  paese  non 
sembra  che  un  ampio  borgo  disseminato,  tanto  è  frequente  di  ville,  cascine,  casali, 
frazioni  sparse  di  piccoli  centri,  più  d'uno  dei  quali  ha  ormai  però  l'aria  d'avviarsi 
a  diventar  città.  S'affollano  intanto  vecchie  memorie  dei  luogh',  vestigia  di  tempi 
lontani,  e  serene  testimonianze  dei  nuovi. 
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Dapprima  Arcore,  in  gradevole  postura,  alle  falde  di  un  mite  altipiano,  che, 
stendendosi  verso  settentrione  ed  occidente,  può  dirsi  la  soglia  della  vera  Brianza,  a 
poca  distanza  dal  limite  delF  immenso  parco  di  ]\Ionza  :   un  nome  dove  si  volle  trovar 


OLGIATE  MOLGORA   -    VILLA  SALA-TROTTI   —  BALAUSTRE   DEL   GIARDINO. 


(Fot.  MotUabone). 


traccia  dell'antica  vita  romana,  di  cui  qualche  vestigia  emerse  anche  dal  suolo,  come 
un'  iscrizione  a  Giulia  Drusilla,  figlia  di  Germanico,  illustrata  dal  celebre  annalista 
milanese  Giulini,  che  soggiornò  in  questo  luogo,  nella  deliziosa  villa  che  vi  posse- 
deva la  sua  famiglia,  alla  quale  toccò  poi  anche  quella  non  meno  signorile,  già  dei 
Eelgioioso    nel    vicino    borgo    di    Velate.    E    qui,    come    dovrà    naturalmente    ripe- 
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tersi  per  tutta  la  Brianza,  a  costo  magari  di  far  un  po'  la  parte  del  gondoliere 
quando  nel  Canal  Grande  fa  sfilar  davanti  le  glorie  del  libro  d'oro  della  Serenissima, 
tornano  i  più  illustri  nomi  di  Lombardia,  legati  ad  antiche  e  storiche  villeggiature. 

Ancora  ad  Arcore  la  villa  sontuosa  dei  marchesi  D'Adda  architettata  dal  Bal- 
zaretti,  sul  tipo  delle  ricche  abitazioni  lombarde  del  Seicento,  e  compiuta  dall'Ale- 
magna,  con  un  sontuoso  arredamento  ed  una  grandiosa  cappella  mortuaria,  dove, 
nella  quiete  della  signorile  dimora,  velata  dalle  ombre    del    vasto    inarco    all'  inglese, 


LAGHETTO  DI    SARTIRANA. 


(Fot.  I.  I.  d'Arti  Grafiche). 


soavemente  eternata  dallo  scalpello  di  Vincenzo  Vela,   dorme  in  pace    sul    suo    letto 
nuziale  la  giovane  sposa  di  Giovanni  D'Adda. 

Altro  ricordo  in  questo  luogo,  la  villa  Vittadini,  tra  viali  ombrosi  e  fitte  bosca- 
glie :  iniziata  vuoisi  sullo  scorcio  del  Cinquecento  dal  Pellegrini  per  i  conti  Cazzola, 
ma  rimaneggiata  non  poco  in  seguito,  nella  quale  un  innamorato  studioso  d' arte, 
Gio.  Battista  Vittadini,  aveva  per  godimento  suo  e  degii  altri  accolto  un  mondo  di 
cose  belle  :  tavole  del  Sodoma,  di  (iaudenzio  Ferrari,  del  Foppa,  del  Bergognone, 
del  Boltraffio,  del  Bramantino,  del  Romanino.  del  Guardi  e  d'altri  assai  ;  e,  con 
esse,  mobili,  avori,  terracotte,  libri,  ed  altre  testimonianze  d'una  mente  aperta  ai  più 
tentatori  sorrisi  dell'arte  e  del  buon  gusto. 
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Poco  più  in  su,  nelle  placide  ondulazi(nii  di  terreno  stendentisi  fino  ad  incontrare 
il  Lambro,  due  piccole  terre  vicine.  Pereoallo  e  Lesmo,  potrebbero  invece  rievocare, 
a  detta  dei  Cantù,  il  truce  episodio  romantico  d'una  delle  tante  miserabili  discordie 
interne  che  devastarono  questi  luoghi,  e  di  cui  la  leggenda  fa  qui  vittime  lagrimose 
due  infelici  amanti,  appartenenti,  al  solito,  a  due  famiglie  in  fiera  lotta  ;  venuti  in- 
fine per  intercessione  d'un  buon  romito  a  far  paghi  i  loro  voti,  poscia  barbaramente 
spenti  di  veleno  e  dì  pugnale.   Oggi,  tra  Peregallo,  Lesmo,   Velate,  derno,  dernetto. 


BRIVIO   —   PANORAMA  DELLA  VALLE   DELL'ADDA. 


(Fot.  I.  I.  d'Arti  Grafiche). 


Usmate,  tutta  una  serie  di  paesi  vicini,  uno  più  ameno  dell'altro,  possono  godere  pla- 
cidamente i  sereni  paesaggi    di    questo    vestibolo  della  Brianza,  i    fortunati    rampolli 
della  vecchia  nobiltà,  e  quelli  non  meno  fortunati  della  nuova  borghesia. 
Lesmo,  tra  ricchi  vigneti,   dai  quali  si  distilla  un  umore,  che. 

Se  per  sorte  avverrà   che  tu   l'assaggi 

Dentro  a'  lombardi  suoi  grassi  cenacoli 

Colla  ciotola  in  man  farà  miracoli, 

Lo  splendor  di  Milano,  il  savio  Maggi..., 

E  saria  veramente  un  capitano. 

Se.  tralasciando  del  suo  Lesmo  il   vino, 

A  trincar  si  mettesse   il  vin  toscano... 
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Qui  è  il  palato  fino  di  Francesco  Redi  che  giudica  del  valore  del  luogo  ;  e  l'allu- 
sione riguarda  l'altro  brioso  poeta  ed  amico  suo,  Carlo  Maria  Maggi,  solito  a  vil- 
leggiar in  lieta  brigata  da  queste  parti. 

Il  Gernetto,  poco  distante,  a  ponente,  sulla  riva  sinistra  del  Lambro,  può  invece 
a  sua  lode  vantare  addirittura  un  vero  piccolo  poema  d'eleganti  endecasillabi  sciolti, 
composto  ed  intitolato  in  suo  nome  dal  buon  abate  Luigi  Polidori.  Né  sembra  fatica 
oziosa,  o  semplice  atto  di  piag'geria  verso  la  munificenza  d'un  ospite  :  che  la  sontuo- 


BRIVIO  —  TORRIONE  DEL   CASTELLO- 


(Fot.  I.  1.  d'Arti  Grafiche). 


sita  della  dimora  che  prende  il  nome  da  questo  luogo  d'incanto,  ne  è  sotto  ogni 
aspetto  meritevole.  Cesare  Cantù  la  definisce  addirittura  «  la  più  deliziosa  della  de- 
liziosa Brianza  ».  Questa  villa  fu  prima  dei  Rozzoni,  poi  dei  Molinari.  Nel  '700  l'eb- 
bero i  Mellerio,  ai  quali  particolarmente  si  deve  quest'altro  piacevole  connubio  del- 
l'arte alle  grazie  della  natura.  II  dorso  d'un  colle  spianato  in  gran  parte,  fu,  secondo 
il  gusto  del  tempo,  tagliato  a  scaglioni  di  giardini  all'  italiana,  digradanti  con  ter- 
razze, balaustre,  vasi,  arancere.  Alcuni  passaggi  coperti  menano  al  Lambro  che,  in 
questo  luogo,  uscito  dalle  angustie  del  suo  letto,  più  liberamente  trascorre  ad  irrigare 
il  piano  lombardo.  A  rallegrar  meglio  il  giardino,   e  per  dar  lavoro  ai  terrazzani    in 
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BKIVIO   -    VEDUTA  DALL'ADDA. 


{l'ut.   1.   I.  d'Arti  Graficliej. 
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L'ADDA  A   BKIVIO   -    PANORAMA  E  TRAGHETTO. 


(Fot.  I.  I.  d'Arti  Graficlie). 
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tempo  di  carestia,  sul  principio  dello  scorso  secolo  s'  osò  perfino  condurre  nel  parco 
del  Gernetto,  da  Casate  nuovo,  a  sette  chilometri  di  distanza,  un  vero  fiumicello,  che 
alimenta  vasche,  cascate,  peschiere,  giuochi  d'acqua,  S'  aggiunga  poi  una  smagliante 
fioritura  d'alberi  e  piante  esotiche  e,  nella  cappella  privata,  due  purissimi  bassorilievi 
del  Canova,  ed  uno  del  Fabris,  di  cui  la  villa,  tra  altri  pregiati  cimeli  d'arte  antica 
e  moderna,  possiede  anche  l'altro  classico  e  noto  gruppo  d'Ettore  ed  Andromaca; 
e,  sopratutto,  il  delizioso  panorama  aperto  sulla  Brianza,  fino  alle  masse  dolomitiche 
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L'ADDA  A  OLGINATE. 


(Fot.  T.I.  d'Arti  Grafiche). 


delle  Alpi  lontane,  sull'ampia  stesa  del  Parco  di  Monza,  e  sui  cento    borghi  e  paesi 
che  biancheggiano  sulla  ridente  campagna. 

Accanto  al  Gernetto,  alla  Canonica,  sul  margine  del  fiume,  tra  le  ville  che  po- 
polano il  luogo,  è  ricordata  per  la  robustezza  di  costruzione  ed,  ancor  più,  per 
un'eco  famosa,  quella  settecentesca  dei  Taverna.  Poco  più  in  su  invece,  sul  vertice 
d'un  poggio,  il  Belvedere,  che  si  vuole  architettato  anch'esso  sullo  scorcio  del  Cin- 
quecento dal  Pellegrini.  Più  in  su  ancora,  a  Zuccone  Robasacco,  sulla  cresta  d'  una 
catena  di  poggi,  coltivati  in  alto,  verdeggianti  di  boscaglie  al  basso,  la  villa  Jacini, 
d'elegante  architettura  settecentesca,  già    dimora    preferita    del  cardinale  Burini,  tra 
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ampie  arancere,  magnolie,  vecchie  carpinate.  con  elegante  giardino  all'  italiana  a  sca- 
o-lioni  e  balaustre  ed,  alf  interno,  una  pregiata  serie  di  tele  e  pastelli  del  secolo  de- 
cimottavo. 


Ritornando  invece  ad  Arcore,  si  può  fare  una  breve  diversione  ad  oriente  dalle 
parti  di   Vimercate.  La  prima  sosta  sarà  per  Oreno,  ov'  è  un'altra  villa  dei  Borromeo, 


PANORAMA. 


(Fot.   I.   I.  d'Alti  Grafiche). 


e  dove,  in  particolar  modo,  il  regio  feudatario  di  Verano,  Gio.  Batt.  Scotti,  un  gen- 
tiluomo settecentesco  buongustaio  quanto  ogni  altro  mai  di  cose  belle,  ha  saputo,  per 
sé  e  per  i  suoi  fortunati  successori,  creare  tra  le  ombre  dei  viali  secolari,  il  margine 
d'un  placido  laghetto  ed  il  mormorio  di  ruscelli  e  cascatelle,  un  altro  di  quegli  ari- 
stocratici recessi  sacri  all'arte  ed  al  gusto  d'una  generazione  spenta,  che  paiono  fatti 
apposta  per  trasportarci  oltre  la  realtà,  e  cullarci  nelle  fantasticherie  di  qualche  epi- 
sodio idilliaco,  in  mezzo  al  verde  mistero,  o,  peggio,  per  mescere  molta  invidia  ai 
troppo  semplici  godimenti  estetici  di  chi  non  può  accarezzare  simili  luoghi  con  occhi 
di  proprietario. 

A  visitare  in  questo  luogo  lo  Scotti,  da  Omate,  poco  discosto,  sulla  Molgora,  sotto 
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LECCO  —  PONTE  D'AZZONE  VISCONTI   ALL'IMBOCCO   DILL'ATU  lA  , 


(Fot.  1.  I.  d'Arti  Grafiche). 


MALO  RATE  —   PANORA.MA. 


(Fot.  I.  1.  d'Arti  Grafiche). 
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\'imercate,  ov'  era  ospite  dei  Trivulzio,  venne  anche  il  Montesquieu,  il  quale  espresse 
poi  rapito  le  impressioni  sue  degli  incanti  del  parco  di  Ouraiìi^  e  vi  prese  perfino 
qualche  idea  per  il  suo  castello  di  La  Brède.  Il  Dal  Re  poi  lo  illustra,  com'  era  al- 
lora, nei  suoi  rami,  un  po'  secchi  ed  impacciati  in  qualche  particolare,  ma  nitidissimi  ; 
coi  grandi  g-iardini  simmetrici  ed  architettonici,  sì  in  voga  alleni,  gli  ampi  e  densi 
viali  di  carpini,  pieni  di  frescura  per  i  caldi  meriggi,  i  regolari  boschi  di  quercia,  i 
labirinti,  le  esedre,  i  teatri  di  bosso,  tra  le  piccole  fontane  e  le  vasche  dove  si  spec- 


IL   MONTE  BARO  DA  GIVATE. 


(,Fot.  I.   I.  .l'Arti  Grafiche). 


chiano  le  statue  ;  colle  spalliere  e  le  aiuole  disposte  a  volute  capricciose,  il  rondò, 
gli  ampi  filari  di  tigli,  le  belle  cancellate  ritorte,  ed  il  cJiateau  d' caii  barocco  col  si- 
mulacro di  Nettuno.  E  tale  appare  ancor  oggi  per  la  massima  parte,  toltone  dove 
il  nuovo  e  vasto  parco  ha  rotto  un  poco  tanta  simmetria  della  natura,  dando  più 
libero  sfogo  alla  vegetazione  ed  al  corso  delle  acque:  come  all'interno,  dove  qualche 
sala,  decorata  ancora  coi  fantasiosi  e  spigliati  freschi  del  Settecento,  s'  alterna  ad 
altre  di  puro  sapore  neoclassico,  dovute  alla  grande  riforma  dell'edificio  affidata  sul 
principio  dello  scorso  secolo  all'architetto  Cantoni,  del  quale  è  anche  l'ampia  e  gran- 
diosa fronte  del  palazzo  che  s' apre  verso  il  paese. 
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\'imercate,  poco  discosto,  verso  levante,  all'  incrocio  delle  due  strade  che,  per 
Trezzo  e  per  Brivio,  conducono  nel  territorio  bergamasco,  ha  già  l'aspetto  d'una  pic- 
cola città.  Ebbe  anche  nella  vita  storica  della  regione  una  parte  cospicua,  che  da 
cippi  ed  iscrizioni  trovati  in  luogo  risalirebbe  già  all'epoca  romana.  Fu  poi  la  prin- 
cipale delle  pievi  costituenti  il  contado  rurale  della  Martesana,  ed,  oltre  lotte  intestine 
tra  i  potenti  del  luogo,  vide  nel  suo  territorio  svolgersi  molte  delle  vicende  della 
turbinosa  età  medioevale  :  già  dai  tempi  del  Barbarossa,  di  Federico  II  e  d'  Ezzelino 
da  Romano  ;  poi  dell'età  dei  Torriani,  dei  Visconti  e  degli  Sforza.  Oggi,  attiva  ed  in- 
dustre,  con  qualche  notevole  edificio,  e  qualche  villa    cinta  di  bei  giardini,  a  provar 


OGOIONO  —   IL   I.AUO. 


(Fot.  I.  I.   J".\rti  (Grafiche). 


che  la  città,  quantunque  in  piano,  è  soggiorno  gradevole,  ben  poco  conserva  de'  suoi 
vecchi  tempi.  Della  storica  cattedrale,  ad  esempio,  dedicata  a  S.  .Stefano,  costruzione 
originaria  lombarda,  ma  troppo  rifatta  in  seguito,  con  buoni  affreschi  dei  Campi  nel- 
l'abside, ben  poco  rimane  oltre  qualche  vecchia  pittura  ed  oltre  la  poderosa  torre 
campanaria,  nella  quale,  a  testimoniar  dell'antichità  della  vita  di  Vimercate,  si  vede 
incastrata  qualche  vecchia  iscrizione  romana.  Dell'antico  convento  di  S,  Francesco 
qualche  bella  terracotta  trecentesca  e  qualche  affresco  resta  in  una  casa  privata  vi- 
cino all'ospedale.  Più  singolare  senza  dubbio  d'ogni  altro  monumento  locale,  ecco  in- 
vece il  vecchio  ponte  di  S.  Rocco,  sulla  Molgora,  l'antica  difesa  del  borgo,  una  delle 
più  eloquenti  rovine  di  Lombardia.  Qui  fu  rotto  e  ferito  Ezzelino  da  Romano,  il  temuto 
signore  di  Padova  e  di  Treviso,  quando,  ardente  di  vendetta,  devastando  le  campagne 
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ed  i  paesi,  moveva  sopra  ]\Ionza  e  Milano.  Disperato,   sbaragliato   ancora  a  Cassano, 
furibondo  per  tanta  rovina,  si  rifugiava  a  morir  oltre  l'Adda,  nella  Rocca  di  Soncino  ;  e 

Sul  tristo  cenere  Quel  nome  orribile 

Dell'uom  feroce  Vivo  pur  resta 

Non  sorge  funebre  Cinto  di  lurida 

Devota  croce  Gloria  funesta  ; 

Che  chieda  ai  posteri  Né  sua  perfidia 

Prece,  pietà  Copre  l'età.... 


PANORAMA  DEL  LAGO- 


(Fot,  I.  I.  d'Arti  Grafiche). 


Così  una  romanza  di  vecchio  stile  d'  Ignazio  Cantù  viene  a  cullar    le    fiere  memorie 
rievocate  da  quel  rudere  pittoresco. 

Tra  le  terre  dei  dintorni  di  Vimercate,  nel  piano  che  dilaga  all'orizzonte  verso  oriente, 
Bellusco  e  Sulbiate  si  ricordano  per  gli  avanzi  di  due  forti  castelli.  Notevole  special- 
mente il  primo,  per  quanto  miseramente  ridotto  da  un  pezzo  a  casa  colonica,  con  una  ro- 
bu.sta  torre  quadrata  ed  una  singolare  iscrizione  dedicatoria  che  si  legge  ancora  sulla 
marmorea  targa  gentihzia,  sopra  la  tonda  arcata  dell'antico  accesso  a  ponte  levatoio: 

Laude  a  Dio  Martin  Da  Corte  ni  ha  facto 
Xon  a  oj^ension  de  persona  alcuna 
Soto  a  riparo  d'ogni  suo  disfacto. 
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11  resto  è  una  devastazione  :  all'  interno  il  vecchio  maniero  appena  si  riconosce  tra 
il  gruppo  di  casupole  che  si  serrano  sotto  la  protezione  del  saldo  muro  di  cinta  mer- 
lato. Solo  qualche  gentile  capitello  superstite,  qualche  frammento  di  targa  scolpita 
sbuca  qua  e  là.   A  fatica  ormai  si  riesce  a  segnare  il  contorno  delle  originarie  deco- 


!^ 


ii>»"i;|| 


-.,       .^I^^^IL^*^,         4J^    , 


m  I  >j-y 


GALBIATE   —   CHIFSA  PARROCCHIALE  —  AFFRESCO-  (Fot.   L    I.   d'Arti   Grafiche). 


razioni  poHcrome  della  vecchia  sala  :  tramezze,  granai,  stalle,  abituri  contadineschi, 
-con  tutte  le  vestigia  dell'  ignoranza  che  ha  gravato  e  grava  ancora  sopra  tanto  elo- 
quenti memorie  del  passato,  le  hanno  smembrate  in  mille  modi.  Povero  Martin  da 
Corte  (era  un  personaggio  di  buona  prosapia  lombarda  ;  suo  figlio,  tesoriere  ducale 
di  Ludovico  il  Moro,  gli  dedicò  un'epigrafe  sepolcrale  che  si  può  leggere  ancora 
nella  sagrestia  di  S.  Carlo  a  Milano)  se  sentisse  quali  effluvi  hanno  fatto  arrossire 
il  cimiero  del  suo  blasone  !  Non  è  certo  «  ad  offension  di  persona  alcuna  »  se  oggi, 
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sotto  il  vecchio  portale  d'accesso  del  suo  castello  di  Bellusco,  orbo  della  saracinesca, 
che  un  tempo  si  serrava  minacciosa  contro  agli  ospiti  importuni,  cianciano  tranquil- 
lamente le  comari  ;  mentre  la  ragazzaglia  del  borgo  fa  le  capriole  tra  la  polvere  da- 
vanti alla  fiera  magione  dei  da  Corte,  o  tra  le  erbacce  che  invadono  quel  po'  di 
fossato  che  è  rimasto  verso  levante. 

Né  troppo  diverse  le  condizioni  dell'altr»)  non  meno  solido  e  pittoresco  castello, 
cinto  però  ancora  dall'antico  fossato,  della  vicina  terra  di  Sulbiate.  Fu  già  degli  Ol- 


PANORAMA  DEL   PAESE  E   DEL  LAGO- 


(Fot.  I.  I.  d'Arti  Grafiche). 


giati,  ai  quali  venne  confiscato  dopo  la  congiura  contro  (t.  AI.  Visconti:  eventi  troppo 
remoti  adunque  per  turbare  la  placida  vita  agreste  che  si  svolge  nelle  pingui  cam- 
pagne che  si  perdono  all'orizzonte  sotto  gli  avanzi  della  mole  severa  della  loro  forte 
dimora.  A  Sulbiate  va  però  distintamente  menzionato  anche  il  vecchio  oratorio  di 
S.  Ambrogio,  caratteristica  chiesuola  lombarda  del  duodecimo  secolo  circa  a  pianta 
quadrata  con  bella  abside  semicircolare,  un  po'  alterata  specialmente  nella  fronte,  in 
mezzo  alla  quale  s' imposta  un  curioso  campaniletto. 

Sotto  Bellusco,  procedendo  un  po'  verso  levante,  sul  limitare  ormai  delle  amp'e 
boscaglie  che  da  questo  lato  si  stendono  verso  l'Adda,  s'  incontra  Ornago,  un  can- 
tuccio pittoresco  e  tranquillo  dove  Pietro  Verri    si    compiacque    in    particolar    modo 
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villeggiare.  Più  sotto  ancora,  Cavenago,  altra  grossa  ed  industre  terra,  che  ebbe  nel 
Medio  Evo  vita  storica  cospicua,  già  cinta  di  forte  cerchia  e  munita  d'un  ca- 
stello. Poco  fuori  del  paese,  in  mezzo  al  verde,  la  chiesetta  di  S.  Maria  in  Campo, 
un  placido  santuario  campestre  di  sobrio  organismo  quattrocentesco,  offre  numerose 
tracce  d'affreschi  del  secolo  XV  e  XVI. 

Di  qui  una  strada  verso  ponente  conduce  ad  Omate  sul  torrentello  Molgora,^ 
sotto  Vimercate,  dov'  è  la  già  ricordata  villa  dei  Trivulzio  che  ebbe  ospite  il  Monte- 
squieu :  poderosa  e  signorile  costruzione  campestre  settecentesca,  accolta  essa  pure 
nella  serie  dei  principali  palazzi  campsrecci  di  Lombardia  incisi  dal  Dal  Re,  della 
quale  fu  pure  architetto  il  Ruggeri,  gagliardo  e  fantasioso  artista,  costruttore  tra  l'altro 
del  bel  palazzo  Cusani  a  Milano,  cui  si  debbono  non  poche  altre  grandiose  ville  della 
regione,  e  degnissimo  certo  di  maggior  fama. 

Ancor  più  ad  occidente,  tornando  sullo  stradale  per  Vimercate,  ecco  Conco- 
rezzo,  in  ridente  posizione,  per  quanto  in  rasa  pianura,  altro  grosso  ed  industre 
borgo,  che  un  tempo  fu  una  delle  più  importanti  pievi  della  Martesana.  La  storia  lo 
menziona  più  volte;  ebbe  anch'esso  una  forte  cerchia  ed  un  castello,  nel  quale,  a  detta 
del  Cantù,  sarebbe  stato  tenuto  prigione  Enzo  re  di  Sardegna.  Nel  dugento  fu  poi  nomi- 
nato assai  per  una  setta  religiosa  detta  dei  <  Credenti  di  Concorezzo  »,  fazione 
di  quegli  eresiarchi  contro  i  quali  s'  armò  il  braccio  inesorabile  del  podestà  Oldrado 
da  Tresseno,  sotto  la  cui  allampanata  figura  equestre,  scolpita  in  rilievo  sul  Palazzo 
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della  Ragione  di  Milano,  suona  ancora  la  lode  per  questa  sua  immane  ferocia  contro 
i  nemici  della  fede  che,  ut  drlntit,  uxif.  Scarse  però  appaiono  anche  qui,  nel  fervore 
della  vita  operosa  dell'oggi,  le  vestigia  di  quest'antica  vita  del  luogo.  E'  notevole 
tuttavia,  nel  suo  corretto  neo-classicismo,  la  parrocchiale,  eretta  sui  disegni  del  celebre 
architetto  marchese  Gagnola. 


Ma  ritorniamo  in  su,  verso  la  vera  Brianza,  riprendendo  dal  nord  di  Vimercate 
il  cammino  per  l'Adda.  Si  traversano  i  casali  di  Oldaniga,  ag'gruppati  non  lungi  dal 
letto  sassoso  della  Molgora  ;  poi  Rugginello  e  Villanuova,  P)ernareggio  e  le  due  fra- 
zioni di  Verderio.  L'orizzonte  s'allarga  sopra  un'ampia  plaga  ondulata,  coltivata  a  vaste 
zone  di  cereali,  gelsi  e  viti,  che  si  stende  verso  Paderno,  dalle  parti  dell'Adda,  fra  i  ritagli 
boschivi  residui  delle  antiche  foreste  che  un  tempo  coprivano  la  regione.  E  così  fin  sotto 
Robbiate,  a  capo  della  strada  per  No  vate  e  Merate,  ai  piedi  d'una  pittoresca  collina, 
•quel  monte  Orobio  che  vanta  la  rinomanza  di  trarre  la  propria  denominazione  dagli 
Orobi  di  pliniana  memoria,  e  l'altra  certo  più  sicura  di  produrre  quei  vini  che,  nel  Bacco 
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/;/-  Brianza  del  buon  Bertucci,  hanno    lode  di  «  ambrosia  sì  soave  »  da  non  far  in- 
vidia all'eterno  «  nettar  degli   Dei   ». 

Verderio  inferiore  ha  invece  ricordi  più  tristi  :  fu  nei  suoi  piani  dintorni,  presso 
la  villa  signorile  dei  Gonfalonieri,  oggi  Gnecchi,  che  il  28  aprile  1799  si  scontrarono 
gli  Austro-Russi  ed  i  Francesi,  i  quali  vi  patirono  una  sanguinosa  disfatta.  Lo  ri- 
corda, implorando  pace  ai  poveri  morti  di  quella    giornata,    una    colonna    presso    la 


S.    PIETRO  AL   MONTE   SOPRA  GIVATE  —   RUDERI  DEL   PORTICHETTO  ATTIGUO  ALLA  CHIESA. 

(Fot.   Soprintendenza  dei   Monumenti   di   Lombardia). 


villa,  che  fu  asserragliata  durante  la  lotta,   e  nella  quale  fu  segnata  la  capitolazione. 

Da  Robbiate,  si  sale  ancora  per  dirigersi  dalle  parti  di  Iirivio,  verso  Imbersago, 
l'altro  storico  passo  del  fiune,  internandosi  nel  territorio  dell'alta  Brianza  abduana, 
dove  le  ondulazioni  del  terreno  si  accentuano  per  divenire  le  forti  colline  boscose 
sotto  le  quali  l'Adda,  dopo  essersi  un  po'  impaludata  a  Brivio,  ripiglia  la  corrente 
vorticosa,  diramandosi,  quando  non  mugge  in  piena,  tra  un  arcipelago  d'isolotti  ver- 
deggianti, e  proseguendo  poi  velocemente  al  sud,  verso  le  raf^idr  di  Paderno,  che  lo 
vStoppani  non  si  perita  di  paragonare  a  quelle  del  Reno  a  Sciaffusa. 

Usciti  un  po'  fuori  dalle  dolcezze  del  paesaggio  della  bassa  Brianza,  qui  la  natura 
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si  presentii  invece  sing-< ilarmente  severa  e  maestosa:  l'Adda,  vista  dal  passo  d' Imbersago, 
ci  s' affaccia  quasi  ad  un  tratto,  ampia  e  vorticosa,  sul  cupo  sfondo  delle  alte  ripe 
rocciose  tra  le  quali  è  incassata.  Trascorre  in  un  baleno,  fremendo  e  spumeggiando 
sul  greto.  Poi  svolta  e  sparisce.  Gli  alberelli  sugli  isolotti  ed  i  pochi  ciuffi  qua  e  là 
sul  lido  s'  agitano  e  gemono  disperati  sotto  il  turbine  del  vento  che  accompagna  ed 
unisce  la  sua  voce  al  roiiiljo    incessante  dei   flutti  che  trascorrono.    Più  in  su  si  deli- 
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neano  nitidi  i  profili  del  territorio  montuoso  che  fiancheggia  le  due  sponde  :  in  pendio 
e  selvoso  dal  lato  destro  ;  dal  sinistro  più  erto  e  scosceso. 

Amplissimo  però  e  maestoso  in  particolare  è  il  panorama  da  Imbersago,  una 
borgata  ridente,  con  poche  vestigia  oramai  dell'età  in  cui  i  Mandriani  s'erano  inse- 
diati in  questo  luogo,  stabilendo  un  ponte  volante  sul  fiume  e  serbandosi  il  diritto 
di  pedaggio.  Ecco  ancora  i  tortuosi  meandri  dell'Adda  e  l'ampia  e  serena  sua  val- 
lata. Rimpetto,  .sulla  riva  opposta,  i  casali  .sparsi  di  Villa  d'Adda  ;  poi  l'ondeggiare 
pittoresco  di  alture  fin  sotto  alle  masse  più  severe  delle  Prealpi  fino  agli  erti  e  roc- 
ciosi   gioghi    del    Resegone    solenne,  velati    qua  e  là  da  qualche   fiocco  di  nubi,  col- 
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r  aspra  fila  di  cocuzzoli,  oltre  i  quali  sfumano  tra  i  vapori  altre  vette  bianche  ed 
azzurre  lontane.  Dal  nostro  lato,  sul  sorriso  del  cielo  limpidissimo,  i  più  molli  profili 
brianzoli,  le  vette  del  S.  Ginesio  ed  il  monte  Orobio. 

Evidente  perciò  il  motivo  pel  quale  qui  tornino  a  farsi  ancor  più  frequenti,  anzi 
ad  invadere  ovunque  e  dominare  l'incanto  del  paesaggio,  le  villeggiature.  Tra  queste 
i  paesani  ci  ricorderanno  con  particolare  compiacenza  quella  sontuosa  dei  conti  Castel- 
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barco,  additandoci  il  piccolo  oratorio  bianco  ed  il  gran  parco  che  sale  e  s'appoggia  ad 
una  falda  del  monte  ;  o  quella  non  meno  signorile  di  Montebello,  o  ]\Iombello.  di  casa 
Falcò,  a  cavaliere  della  piccola  valle  di  Sabbione,  poco  lontano,  dalle  parti  della  Ma- 
donna del  Bosco,  un  pittoresco  santuario  barocco  a  mezza  costa  d'un  monte  velato 
di  castani,  meta  di  continui  pellegrinaggi  e  di  pietosi  ex-voto,  che  una  pia  leggenda 
della  Madonna  qui  apparsa  ha  fatto  sorgere,  sui  disegni  di  Carlo  Buzzi,  or  sono  circa 
tre  secoli. 

Tra  gli  stradali  campestri  che,  serpeggiando  da  questo  lato,  allacciano  la  strada 
per  Brivio  a  quella  nazionale  per  Lecco,  è  inoltre  caratteristica  la  vecchia  Cassina  Fra 
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Martino,  presso  la  villa  di  Gruq-nana,  la  quale  vanta  alla  sua  volta  un  )  dei  più  fortu. 
nati  punti  di  vista  dei  dintorni,  dominando  il  vasto  orizzonte  sui  colli  briantei,  la  valle 
abduana  ed  i  monti  della  Bergamasca;  orizzonte  che,  dalle  finestre  di  questa  villa,  ispi- 
rava all'abate  Passeroni  più  d'una  delle  sue  terzine  a  lode  della  Brianza.  Di  qui  si 
può  scendere  anche  in  una  tranquilla  valletta  verde,  un  po'  appartata,  dove,  presso 
un  caratteristico  laghetto  melanconico  e  limaccioso,  sul  cui  ciglio  si  specchia  la  vec- 
chia villa  Calchi,  s'  aggruppano  le  case  del  piccolo  borgo  di  Sartirana   Briantea. 


GIVATE  (DINTORNI)  -    ABBAZIA   DI   S.   PIETRO   —   PRONAO,   LATO  INTERNO. 
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Poi,  ancor  più  a  settentrione,  ripigliando  il  cammino  verso  l'Adda,  su  per  Ar- 
iate, dove  va  ricordata  la  vecchia  pieve  già  chiesetta  conventuale  di  S.  Colombano, 
sotto  le  grigie  cave  d'arenaria,  tra  campi  coltivati,  limitati  da  ciuffi  di  boschetti 
e  da  ronchi,  sotto  i  quali  si  sente  in  fondo  fremere  il  fiume,  s'  arriva  a  Brivio,  sul 
margine  dell'Adda,  che  qui  s'  allarga  formando  come  un  laghetto,  ora  per  buona  parte 
inalveato,  per  poi  prendere  maestosamente  il  rapido  suo  corso  sull'ampio  letto  declive 
e  roccioso.  Il  grosso  borgo  che  occupa  il  passo  dell'Adda,  il  fiume  che  il  Itonaparte 
chiamava  il  più  difendibile  d'  Italia,  ci  s'  affaccia  lindo  e  gaio  sul  nitido  sfondo  mon- 
tano, particolarmente  dalla  strada  lungo  la  spalletta  del  piccolo  porto  verso  il  fiume,  dove 
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gli  avanzi  del  vecchio  castello, 
posto  a  presidio  del  passo,  pa- 
iono aggiungere  il  tema  ro- 
mantico all'  armonia  del  pae- 
saggio di  questo  estremo  can- 
tuccio brianzolo. 

Molte  leggende  appassio- 
nate, molte  ispirazioni  furono 
prese  all'ombra  dei  torrioni  che 
spuntano  tra  le  casupole  assie- 
pate intorno  a  quei  ruderi  ve- 
tusti. Cesare  Cantù,  che  qui 
nacque,  ce  l' ha  più  volte  de- 
scritto in  prosa  ed  in  versi, 
riandando  colla  memoria  alla 
sua  infanzia,  quando  guidava 
i  monelli  del  luogo  ad  ipote- 
tici assalti  su  per  le  decrepite 
cortine  ed  i  terrapieni  del  suo  castello,  parodiando  le  epiche  lotte  dell'inizio  dell'Ot- 
tocento, delle  quali  giungeva  l'eco  fin  sotto  la  storica  rocca  di  Brivio,  la  quale  pur  tante 
ne  aveva  visto,  dall'età  remota  in  cui  era  stata  posta  a  difesa  del  passo  dell'Adda, 
iino  al  giorno  in  cui  i  cosacchi  liberatori  del  Souvaroff  vi  avevano  fatto  scalo  per 
muovere  su  Verderio.  E  nel  piccolo  e  tranquillo  cimitero  di  Brivio,  contro  la  mae- 
stosa cortina  di  monti,  entro  un  grigio  sarcofago,  spinto  in  alto,  verso  il  cielo,  da 
quattro  colonne,  hanno  riportata  la  .spoglia  del  vecchio  ed  un  po'  dimenticato  storio- 
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grafo,  al  quale  fu  appunto  il  fiero  ed  antico  castello  del  suo  borgo,  lambito  dal  fre- 
mito perenne  dell'Adda,  che  aveva  insegnato  <  essere  esistita  un'altra  generazione  di 
più  colpe  e  più  vigore,  di  più  ribalderie  e  di  più  generose  passioni  »,  e  suggerito  d'e- 
vocarne le  ceneri. 

Colla  strada  ferrata  invece,  passando  da  Monza,  e  seguendo  all'  incirca  il  per- 
corso della  via  provinciale  per  Lecco,  ci  s^  addentra  nella  Brianza  per  Usmate,  donde 
si  diparte  quel  ramo  che,  varcando  l'Adda  a  Paderno,  s'allaccia  con  Bergamo.  Anche 
qui,  con  Arcore,  il  paesaggio  comincia  a  muoversi  e  svolgersi  non  più  attraverso  le 
piane  distese  di  pingui  campagne.  Le  case  e  le  cascine  s'appoggiano  man  mano  più  pitto- 
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rescamente  alle  coste  ed  ai  declivi  coltivati,  preludenti  al  più  lontano  ondeggiare  di 
poggi  e  colline,  tra  le  quali  ovunque  spuntano,  fra  i  più  oscuri  ciuffi  dei  parchi  e 
dei  giardini,  ville,  palazzotti,  casette  variopinte  clie  ammiccano  solitarie  al  sole,  o  si 
accostano  e  si  serrano  attorno  ai  campanili  dei  borghi  ridenti,  che  si  disseminano 
trascorrendo  veloci  alla  nostra  sinistra  :  Bernate.  Velate,  tra  miti  alture  ritagliate  con 
diligenza  e  coltivate  colla  cura  minuziosa  d'un'aiuola.  Poi  il  gruppo  più  importante 
di  case  e  villini  attorno  ad  Usmate  :  grandeggia  tra  le  altre  la  villa  Ala-Ponzone  e, 
più  in  su,  sopra  un  poggio,  rimpetto  ad  un  delizioso  orizzonte,  la  Pirovana.  Ad  oriente 
invece,  ancora  tra  ondulazioni  di  terreno,  le  boscaglie,  le  sparse  frazioni  ed  i  soli- 
tari casali  di  Carnate;  poi  le  ville  disseminate  di  Ronco.  Ancora  a  sinistra  e  quasi 
in  piano,  Lomagna,  colla  villeggiatura  dei  Busca,  e  sulla  nostra  strada,  Osnago,  un'  al- 
tra tra  le  più  felici  terre  della  regione,  colle  grandiose  ville  Arese  e  De  Capitani. 

E  così  via,  sempre  ancora  attraverso  i  miti  paesaggi  brianzoli,  fioriti  ovunque, 
a  perdita  d'occhio,  di  piccoli  punti  bianchi  perduti  nel  verde,  asilo  della  turba  citta- 
dina che  si  rifugia  in  questa  terra  ospitale,  fino  a  Cernusco,  che,  unito  al  vicino  borgo 
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di  Merate,  costituisce  uno  dei  più  importanti  centri  del  paese.  Le  ville  da  questo  lato 
invadono  addirittura  le  campagne  ;  si  disseminano  verso  occidente  nella  valletta  sotto 
Carsaniga,  dove  pompeggia  l'aristocratico  palazzotto  dei  Greppi  ;  poi  s'  arrampicano 
e  tendono  dalla  parte  di  ]Missaglia  su  per  le  ridenti    alture  di  ]\Iontevecchia,  il  colle 
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pittoresco,  l'estremo  della  catena  che  declina  al  piano  lombardo,  coronato  fra  vigne 
e  boscaglie  da  un  santuario  sulla  vetta,  dove  già  sorgeva  una  rocca,  che  si  scorge 
di  lontano  :  un  vero  belvedere  sulf  ampio  oceano  dei  colli  della  Brianza. 

Cernusco,  o  Cernusco  Lombardone,  sulla  nostra  strada,  presso  l'arido  greto  della 
Molgora,  appare  una  bella  borgata  dall'aspetto  modernissimo    tra    le    villette  che  lo 
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circondano.  Solo  qualche  \-estigia  del- 
l'antico castelli)  può  rievocare  le  vec- 
chie memorie  del  luogo,  che  risalireb- 
bero al  periodo  longobardo,  od.  ancor 
più  in  là,  al  tempo  in  cui  raccontano  che 
Alontevecchia  era  il  Monte  delle  Veglie, 
di  dove  i  Romani,  posti  a  presidio  del- 
l'Adda, si  scambiavano  di  nottetempo 
coi  fuochi  segnali  colle  alture  circo- 
stanti. 

A  Merate  si  giunge  invece  pie- 
gando un  po'  ad  oriente  :  è  una  linda 
cittadina  industre  che,  sul  doppio  spio- 
vente duna  fertile  costa,  dominando 
un   duplice  orizzonte,  suole  vantar  seri 

diritti  a  molti  di  quei  tributi  ammirativi,  che  pur  converrebbe  equamente  di- 
stribuire fra  tante  altre  terre  di  questa  lieta  regione.  Narrano  i  cronisti  che, 
invitato  dal  fiero  e  potente  arcivescovo  Ariberto  d' Intimiano,  quello  del  Carroc- 
cio,   feudatario    del    luogo,    già    si    compiacesse    del    soggiorno    in   questa    storica  e 


CAPSELLE   LITURGICHE  E  CIMELI   APPARTENENTI   ALLA 
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CIVAIE   —   EX  CHIESA   DI   S.  CALOGERO 
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piitoresca  terra,  tra  cacce  ed  altri  spassi.  1'  imperatore  Corrado  il  Salico.  Xè  in- 
vero si  stenta  a  crederlo.  Basii  vedere  l'antica  villa  dei  Belgioioso,  il  superbo 
palazzo  settecentesco  che,  attraversato  l' alto  borgo  di  Merate,  appare  a  chi  si 
dirige  verso  l'Adda,  per  comprendere  di  cjual  fasto  e  di  qual  pompa  si  giudicasse 
degno  d'ammantare  e  circondare  in  questi  luoghi  la  dimora  campestre  d'una  nobile 
famiglia.  La  costruzione  fu  iniziata  nel  secolo  XVII  per  i  marchesi  di  Nevate  :  fu- 
rono i  Belgioioso  ad  ampliarla  ed  a  ridurla  così,  sui  piani  dell'architetto  Muttoni.  a 
dimora  principesca,  anzi  regia,  poiché  nel  1735  vi  dimorò  a  lungo  anche  il  Re  di 
Sardegna.  Tra  lo  sconfinato  mare  v^erdeggiante  del  piano  lombardo  che  si  perde  a 
mezzogiorno,  fino  alla  linea  di  colline  che  sfuma  lontano  e  l' incantevole  pro- 
spettiva delle  Prealpi  Orobie.  affacciantisi  oltre  un  lunghissimo  e  maestoso  viale 
di  cipressi  secolari,  la  signorile  dimora  .si  stende  con  ampie  scalee  e  terrazze  fiorite, 
serre,  carpinate  sapientemente  ritagliate  a  disegni  architettonici,  viali  serpeggianti  tra 
le  aiuole  variopinte,  boschetti,  praterie  vellutate,  fontane  e  corsi  dacqua.  E',  in  una 
parola,  un'  altra  di  quelle  lussuose  fioriture,  che  solo  sanno  gareggiare  in  Brianza 
cogli  incanti  del  paesaggio..  Ne  è  l'unica  che  può  offrire  il  ridente  soggiorno  di  ]\Ie- 
rate  :  l'altra  villeggiatura  settecentesca  dei  Baslini,  già  dei  Sala,  che  prospetta  la 
chiesa  parrocchiale,  limitata  dai  venerandi  cipressi  dei  Belgioioso  e  dalla  strada  che 
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sale  alle  invidiate  alture  del  Subaglio,  dove  sorride  la  bella  villa  Prinettì,  ne  è 
una  prova.  Come  pure  il  turrito  palazzo  abaziale  di  S.  Dionioi,  passato  poi  alla 
famiglia  Prinetti  ed  adattato  a  signorile  dimora  ;  con  un  grazioso  oratorio,  un 
bel  salone  cinquecentesco,  eletti  cimeli  d'  arte,  e  la  ridente  cornice  d'un  ampio  giar- 
dino che.  fra  aiuole  fiorite  e  palmizi,  s' abbassa  dolcemente  verso  il  piano.  Argo- 
mento infine  di  particolare  orgoglio  per  i  Aleratesi  è  il  palazzo  dell'  antico  Collegio, 
già  dei  Somaschi,  ov'  ebbe  la  sua  prima  educazione  il  Manzoni  giovinetto,  il  quale 
poi  sì  profondamente  seppe  esprimere  le  impressioni  serbate  di  questa  terra  alla  quale 
erano  unite  le  più  serene  memorie  della  sua  infanzia. 

Da  queste  parti,  procedendo  un  poco  e  piegando  poi  leggermente  verso  occi- 
dente, la  piccola  terra  di  Beolco  sopra  una  mite  altura  vigilata  da  qualche  vecchio 
cipresso  nasconde  sotto  un  folto  drappo  di  rampicanti  un'altra  nobile  vestigia  dell'an- 
tica vita  del  luogo.  E'  l'absidiola  di  una  chiesetta  che  nella  sua  struttura  ed  orna- 
mentazione, nei  pilastrelli,  negli  archivolti  delle  finestrelle  otturate  ed  in  qualche  rozza 
e  logora  scultura  simbolica,  palesa  i  caratteri  d'una  costruzione  lombarda  dell' un- 
decime secolo  circa,  confermando  la  tradizione  che  designa  quel  luogo  come  sede  di 
una  cospicua  casa  religiosa.  Tale  tradizione  poi  si  riannoda  a  quella  d'un'  antica  fa- 
miglia che  dovette  pure  aver  stanza  in  Beolco:  lo  proverebbero  tuttora,  oltre    il  co- 
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(Fot.  I.   I.   d'Alti  Grafiche). 
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perchio  d' una  grandiosa  urna  granitica  ed  un  piccolo  cippo  sepolcrale,  due  lapidi 
marmoree,  una  poco  decifrabile,  ma  l'altra  notevole  assai,  poiché  menziona  i  due  fra- 
telli Aldo  e  Grauso  di  nobile  prosapia  longobarda,  identificati  da  qualcuno  coi  due 
cospicui  personaggi  di  tal  nome  menzionati  da  Paolo  Diacono,  congiurati  con  Alahi 


GIVATE   —   ABSIDE  DELL'EX  CHIESA   DI   S.   CALOGERO  E  CAMPANILE  ORA  DEMOLITO. 

(Fot  ,  Soprintendenza  dei  Alonumenti  della  Lombardia) 


per  detronizzare  Cuniberto  re  e,  stando  ad  una  lezione  della  lapide  medesima,  uccisi 
contemporaneamente  per  ordine  del  re  stesso. 

Oltre  Cernusco  e  Merate,  la  strada,  facendo  un  gomito,  sale  fra  le  case  e  le  ville 
di  Pagnano,  Sabbioncello,  dove  può  ricordarsi  il  bel  santuario  della  Madonna  degli 
Angioli,  e  Cicognola,  raggiungendo  la  sua  massima  altezza,  e  dominando  ancora  da 
oriente  Tarnpia  valle  dell'  Adda.  Dal  lato  opposto  invece  il  gaio  borgo  di  Bagagiera 
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s'  aggruppa,  un  po'  in  su  tra  gelsi  e  vigneti,  sotto  Alontevecchia,  in  mezzo  ai  colli 
che  si  disseminano  attorno  alle  più  rispettabili  alture  del  S.  (ìinesio,  la  gita  d'obbligo 
per  le  comitive  villeggianti  nei  dintorni. 

Vi  s'ascende  ordinariamente  per  una  pittoresca  strada,  tra  le  macchie  di  castani,  da 
Olgiate  Molgora,  un  bel  paesotto  un  po'  in  alto,  a  sinistra,  toccando  in  parte  IMonticello, 
Bosco,  IToè,  Gioveiizana  ;  e  delizioso  di  lassìi  l'affacciarsi,  al  cospetto  della  maestosa 
cerchia  alpina  e  dell'ampia  e  serena  stesa  dei  piani  verso  Monza  e  Milano,  sull'ondeg- 


PANORAMA. 


(Fot.  I.  I.  d'Arti  Grafiche). 


giare  dei  colli  all'ingiro,  sul  piano  d'Erba,  dove  s'incastonano  le  placche  d'opale  dei  suoi 
placidi  laghetti,  fra  i  candidi  nastri  delle  strade  che  salgono,  s'insinuano  e  scompaiono 
tra  il  verde  e  le  bianche  isole  dei  paesi,  delle  cascine  e  delle  ville  disseminate.  Olgiate 
è  ai  basso,  presso  la  Molgora  che  sbuca  dalle  vallette  vicine.  Attorno,  le  sue  sparse 
frazioni  :  Filata,  Monticello,  Pianezze  colla  bella  chiesetta  di  S.  Michele,  il  Buttero 
colla  vecchia  villa  Dugnani,  oggi  Gola,  e  la  cappella  votata  a  S.  Maria  della  Neve 
velata  dalle  ombre  del  suo  antico  giardino.  Più  vicino  invece,  ad  Olgiate,  la  sontuosa 
villa  settecentesca  Sala-Trotti,  anch'essa  dal  sapore  sì  intenso  di  vecchio  luogo  di 
delizia  brianteo,  tanto  caro  a  chi    sa    gustarlo  ;    coll'ampio   giardino  che  sale    a    sca- 
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glioni  per  un  poggio  addossato  alla  casa,  tra  le  statue  biancheggianti  sui  cipressi  e  le 
spalliere  di  bosso,  e  le  antiche  scalee  dalle  balaustre  di  stile  Luigi  XIV  e  XYI.  Più 
sotto,  ancora  alle  falde  e  sul  pendio  del  monte,  ]\Iondonico  e  Forcherà,  con  qualche 
buona  vestigia  d'arte  ed  i  ruderi  di  due  torri  medioevali  :   nome  che  qualcuno  ha  la 


OOGIONO   —   L'ANTICO  BATTISTERO. 


(Fot.  I.  I.  d'Arti  Gr.-ifichc). 


bontà  di  far  derivare,  almeno  per  antifrasi,  da  Puìclieria.  Verso  settentrione  i  sentieri 
che,  per  Ravellino,  Villa  Vergano  e  Mozzana,  scendono  verso  il  paese  di  Galbiate, 
tuffato  tra  il  verde  alle  falde  dell'arida  e  pittoresca  mole  del  monte  Barro,  o  Baro, 
il  dominatore  dei  due  versanti  dell'Adda  e  dell'  Eupili.  Verso  oriente  invece,  sull'altro 
spiovente,  a  mezza  costa,  Aizurro,  dominante  le  sottoposte  valli    del  Greghentino  e 
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dell'Adda,  di  fronte  ad  Airuno,   di  dove  una  striscia  di  ville  e  casali  alle  falde  delle 
balze  selvose  fra  la  Rocca  ed  il  Crocione  ci  rijoorta  sulla  nostra  strada  per  Lecco. 


OGGIONO   —   CHiESA  PARROCCHIALE    -    MARCO  D'OGGIONO  :   POLITTICO. 

(Fot.  I.  I.  d'Arti  Grafiche). 


Procede  questa  per  la  serena  valle  del  Greghentino,  riaccostandosi  all'Adda 
ad  Olginate  ;  mentre  la  ferrovia,  dopo  Airuno,  infilata  una  galleria  sotto  una  falda 
dell'altura  coronata  dal  devoto  santuario  della  Madonna  della  Rocca,  oltrepassa  fra- 
gorosamente il  fiume,  e  s'  affretta  per  Lecco  lungo  la  riva  oj^posta. 
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Olginate.  un  vecchio  borgo,  colle  vestigia  d'un  antico  ponte  mmano,  che  sembra 
un  tempo  attrav^ersasse  l'Adda,  oggi  riallacciata  però  con  un  nuovo  ponte,  ed  una 
pittoresca  torre  antica,  è  lungo  la  strada,  un  po'  in  basso,  al  piano,  rimpetto  a  Ca- 
lolzio.  sopra  cui  già  si  profilano  le  masse  poderose  delle  montagne  di  Lecco  che  do- 
minano oramai  e  chiudono  l'orizzonte.  Quasi  unito  ad  esso  Garlate,  altro  ameno  sog- 
giorno, s'  affaccia    sull'Adda.    la    quale,    serratasi    sotto    il  vecchio    ponte    di   Lecco, 


(Fot.  I.  I.  d'Arti  Grafiche). 


riprende  il  nome  di  lago  «  dove  le    rive,    allontanandosi  di    nuovo,  lasciano   l'acqua 
distendersi  ed  allentarsi  in  nuovi  golfi  e  in  nuovi  seni   ». 

L'ampia  giogaia  del  Resegone,  coi  suoi  molti  denti  aguzzi  in  fila  -^  che  invero 
la  fanno  somigHare  ad  una  sega  »,  è  ormai  di  fronte,  grigia  e  severa  sul  fremito  del  lago, 
dominandone  la  verdissima  conca,  tutta  seminata  di  borghi  e  casali,  <  sparsi  e  bian- 
cheggianti come  branchi  di  pecore  pascenti  »,  che,  a  riguardarli  di  lontano,  paiono 
fondersi  in  una  sola  striscia  bianca,  fino  ai  sobborghi  di  Lecco  :  quando  non  si  spar- 
pagliano, punteggiando  di  bianco  le  alture  e  le  vallate,  sfumando  tra  le  cupe  ombre 
delle  gole  e  delle  forre  boscose,  o  confondendosi  in  alto  colle   striature    chiare    delle 
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rupi  e  dei  nudi  macigni.  Poi,  più  al  nord,  altri  speroni  rupestri  e  selvosi  sormontati 
dalle  vette  rocciose  fiancheggianti  la  Valsassina,  il  brullo  S.  Martino  colla  sua  cappel- 
letta  bianca,  e  la  Grigna  meridionale,   arida  e   severa. 

Ma,  dalla  parte  di  ponente,  sotto  il  Mori  gallo  e  la  dirupata  roccia  del  Baro,  un  fe- 
stoso scampanio  scende  dalle  parti  di  Galblate,  sorridente  alle  falde  del  monte,  a 
salutare  la  scena.  La  squilla,  portata  dalle    brezze    che    increspano    il    terso  specchio 


CHIESA  DI   S.   GIORGIO. 


(Fot.  I.  I.  d'Arti  Grafiche). 


del  lago,  vibra  e  riecheggia  lontano,  nell'ampiezza  della  limpida  atmosfera  che  ])er- 
vade  d'  un  velo  azzurro  ed  iridescente  la  visione  serena.  Risponde  al  basso  Pescate, 
placido  e  poetico  e,  nella  deliziosa  conca  dirimpetto,  Chiuso,  Maggianico,  Pescarenico; 
più  lontano,  oltre  il  vecchio  ponte  d'Azzone  Visconti,  Lecco  e  Castello.  Le  voci 
sonore  s' incrociano,  si  ripercuotono,  si  fondono  nell'aria  cristallina,  in  una  vibrazione 
unica,  limpida  e  dolce  come  un  canto,  che  vaga  e  si  diffonde  ad  ondate,  e  riecheggia 
poi  per  le  valli  o  le  gole  lontane  con  un  fremito  di  mille  altre  voci:  dal  tono  garrulo 
e  acuto,  all'  inno  lieto  e  solenne  che  sembra  la  voce  stessa  della  maestosa  natura  cir- 
costante. Parla  a  timbri  sonori  e  spiegati,  che  si  smorzano  in  mormorii  che  svani- 
scono come  in  soffi,  per  poi  rinvigorire  più  baldanzosi  e  sereni:    forse  ricordi,  com- 
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pianti,  che  l'inno  festoso  sgomenta  e  ricaccia  lontano.  L'aria  tutta  è  piena  di  queste 
voci,  dal  monte  Baro  alle  creste  del  Resegone.  E  si  ridestano  antiche  memorie  delle 
placide  convalli  che  circondano  il  limpido  laghetto  abduano  :  echi  delle  vecchie  e 
contrastate  leggende  dei  primi  abitatori  del  luogo,  che  s'affacciarono  sul  delizioso 
prospetto  dalla  nuda  vetta  sopra  Galbiate  ;  o  del  voto  del  longobardo  re  Desiderio 
che,  sopra  un  ripiano  sul  pendio  verso  Lecco,  vi  dedicava  all'Arcangelo  S.  Michele 
una  chiesuola,  di  cui  non  resta  che  qualche  vestigia,  assai  dubbia,  dove  ora,  verso 
un  logoro  santuario  che  sotto  le  stinte  pareti    rivela  la  vecchia  sua  decorazione  fie- 
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(Fot.   I.  I.   d'Arti  Graf ielle). 


scata  quattrocentesca,  traggono  a  frotte  i  pellegrini  devoti  o  gaudenti  alla  sagra  ; 
mentre,  da  Sala,  da  Malgrate  o  da  Galbiate,  i  placidi  escursionisti  osano  l'ascensione, 
ormai  di  prammatica,  di  questa  più  alta  vetta  della  Brianza. 

Pazienza  se,  di  lassù,  un  albergo  del  monte  Baro  qualunque,  piantato  a  domi- 
nare l'orizzonte  sopra  Sala,  stride  un  po'  troppo  colle  remote  leggende  degli  Orobi, 
e  colle  memorie  della  città  di  Barra  di  Plinio  e  di  Catone,  che  qualcuno  avrebbe 
osato  situare  a  quell'altezza.  La  maestà  e  la  vastità  del  panorama,  uno  dei  più  belli 
di  Lombardia,  ne  è  compenso  più  che  sufficiente.  Al  basso  sorride  dintorno  ed  in- 
vita tutta  la  Brianza  verdeggiante  ;  sotto,  la  conca  della  Valmadrera,  il  duplice  la- 
ghetto d'Annone,  quelli  del  piano  d'  Erba  ;  dall'  altro  lato    il  vasto    specchio    azzurro 
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de  lago,  che  s  ,„ca.stra  tra  le  solenni  crest<.  „,„„tu„se  dominanti  Lecco,  i  meandri 
dell  Adda  e  1  ondegg.are  delle  valli  e  «ielle  alture  della  Bcrga„K.sca.  Poi  più  lontrl 
.  mont.  verso  Conto  fino  alle  colline  e.l  al  Sacro  Monte  di  Varese;  e.  ne'la  serenit.-i 
della  p,a„ura  che  sfuma  ,n  un  oceano  di  luce,  le  macchie  più  chiare  di  Monza   Milano 


ANNONE  -  CHIESA   DI   S.   GIORGIO   -   POLITTICO  SCOLPITO. 


(Kot.   I.  I.   (l'Arti  Graficlic). 


Pavia,  ^ovara....  Peccato  :  ma  perchè  non  volere  che  i  progenitori  delle  o-enti  brianzole 
siano  davvero  stati  un  manipolo  di  innamorati  del  bello  che,  rizzato  'il  primo  loro 
delubro  proprio  lassù,  sulla  vetta  di  quella  nuda  altura  tuffata  nel  verde  delle  bo- 
scaglie che  ne  ammantano  le  basi,  abbiano  sciolto  il  loro  inno  alla  festosa  natura 
abbracciando  collo  sguardo  la  visione  della  bella  terra  che  avevano  eletto  a  sede  della 
loro  stirpe  ? 
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(Fot.   I.  I.  d'Arti  Grafiche). 


Vn  tempo,  narrano  i  geologi,  riandando  nelle  più  remote  memorie  di  questa 
terra,  il  lago  di  Lecco  e  la  conca  lacustre  della  Brianza,  confondevano  le  loro  acque 
attraverso  la  Valmadrera  e  fluttuavano  dove  ora  verdeggia  il  piano  d'  Erba.  Ne  de- 
signano perfino  l'accesso  da  questo  lato,  tra  la  Rocca  di  ]\Ialgrate  e  Pare,  tra  roccie 
marnose  ed  arenarie  e  morene  residui  degli  antichi  ghiacciai.  Oggi  invece,  di  qui. 
la  ferrovia  e  la  strada  provinciaie  per  Como  s'addentrano  nel  cuore  dell'alta  Brianza, 
attraverso  la  placida  valle  vigilata  dai  due  lati  dalle  alture  del  Baro  e  dalle  pendici 
meridionali  scendenti  dai  caratteristici  Corni  di  Canzo,  che  ci  nascondono  la  Va- 
lassina. 

La  prima  sosta,  traversata  l'Adda  sul  pittoresco  ponte  visconteo  ad  undici  ar- 
cate €  che  ivi  congiunge  le  due  rive  »,  costeggiando  il  fiume,  e  risalendo  un  po'  ad 
angolo  retto,  è  Malgrate,  un  bel  paese  (fu  qui  che  diuseppe  Parini,  ospite  benamato 
degli  Agudio,  scrisse  buona  parte  del  suo  Mattino  affacciato  sul  lago,  proprio  di 
fronte  dove,  sotto  l'immane  muraglia  montuosa,  biancheggia  sull'azzurro  dell'acqua 
l'ampia  stesa  delle  case  di  I,ecco.  La  strada  procede  per  il  prosperoso  e  romantico 
borgo  di  Valmadrera  sugli  avanzi  d'una  morena  che  i  geologi  additano  come  divisione 
dei  due  bacini  del  lago  di  Lecco  e  della  conca  lacustre  brianzola.  Gli  opifici,  le  ville, 
la  neo-classica  e  maestosa  chiesa  parrocchiale,  la  quale,    a  detta  del  (xhislanzoni,  ha 
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portato  in  questa  valle  melanconica  e  solitaria  un  frammento  della  pompa  romana,  e 
l'aspetto  stesso  del  popoloso  borgo,  gaio  e  moderno,  portano  però  l' immaginazione  dei 
profani  troppo  lungi  dal  rievocare  gli  eventi  di  certi  oscuri  fenomeni  tellurici.  Non 
potrà  tuttavia  dimenticarsi  una  rarità  della  contrada,  il  famoso  Sasso  di  Preguda,  per 
arrivare  al  quale  ogni  buon  paesano  saprà  indicare  il  viottolo,  che  s'arrampica  su  per 
il  Morigallo.  E'  un  raro  superstite  di  quella  congerie  di  trovanti,  o  massi  erratici  di 
granito  porfiroide  :  un  venerabile  monumento  adunque,  certo  il  più  antico  della 
Brianza,  poiché  si  parla  del  periodo  glaciale,  qui  arrivato  per  lungo  cammino  dal  nodo 
centrale  delle  Alpi  Retiche,  e  che  ha  per  questo  meritato  sulla  sua  fronte  persino 
l'onore  di  un'epigrafe  latina  ed  ispirato  un  grazioso  poemetto  didascalico  all'abate 
Stoppani,  il  dotto  e  geniale  geologo  innamorato  di  questi  luoghi. 

Di  qui,  in  vista  del  chiaro  cristallo  del  lago  d'Oggiono,  o  d'Annone,  si  procede  per 
Givate  (un  tempo  Givate  per  il  pendio  sul  quale  giace),  lasciando  a  sinistra  Sala, 
pittorescamente  aggruppata  sulla  sponda  orientale,  sotto  la  mole  scogliosa  del  monte 
Baro.  Givate,  sosta  d'obbligo  per  l'archeologo  e  per  l'artista,  anche  se  l'amenità  del 
paese,  alle  falde  delle  aspre  alture  del  Rai  e  del  Gornizzolo  che  rinserrano  la  valle 
di  Asso,  rimpetto  al  largo  panorama  verdeggiante  delle  colline  che  cingono  e  si  spar- 
gono oltre  il  maggiore  dei  placidi  laghetti  briantei,   non  invitasse  abbastanza  di  per 


GARBAGNATE  MONASTERO   —   ORATORIO   DEI   SS.  NAZARO  E   CELSO  —   INTERNO. 

(Fot.  I.   r.  d'Arti  Grafiche). 
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se.  Ma  è  in  alto  anzitutto  che  s'appunta  lo  sguardo,  alle  piccole  macchie  chiare  dei 
due  edifici,  tra  I  più  importanti  della  Brianza,  che  spiccano  sopra  una  brulla  altura, 
sullo  sfondo  della  muraglia  rocciosa. 

Il  grosso  borgo  al  basso  invece,  in  via  di  rinnovamento,  e  le  sue  sparse  frazioni. 


GARBAGNATE  MONASTERO 


ORATORIO  DEI   SS.   NAZARO  E  CELSO  —  ABSIDE. 

(Fot.  I.  I.   d'Arti  Grafiche). 


ben  poco  possono  ormai  offrire  che  rievochi  le  antiche  memorie  della  contrada,  le 
quali  risalgono  almeno  all'età  longobarda.  Né  del  rispetto  a  tali  memorie  parla  l'ab- 
bandonato edificio  di  S.  Calocero,  che  custodiva  un  tempo  il  corpo  di  questo  santo 
portato  da  Albenga,  coi  caratteri  dell'undecirao  secolo,  dove  si  trasferirono  fra 
l'anno  841  ed  il  1018  i  Benedettini  dell'altra  rupestre  abbazia  di  S.  Pietro  al 
Monte.    L' ignoranza   e    l' incuria    l' hanno    pochi    anni    fa    privato    perfino    del    bel 
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campanile  lombardo  che  ergeva  pittorescamente  il  suo  cono  cestite  tra  le  casupole 
presso  l'antica  abside.  Miglior  sorte  sorrise  invece,  dopo  molto  abbandono,  agli  altri 
due  edifici  di  S.   Pietro  e  di  S.  Benedetto  al  Monte,  oggi  meglio  riparati  e  custoditi; 


GARBAONAIK  MONASTPKO   —   OKAIORIO   DEI  SS.  NAZARO  E  CELSO  —  AFFRESCO   DEL   1526. 

(Fot.  I.  I.  d'Arti  Graficlic). 


fors'anche  perchè  protetti  da  maggiori    danni  che  avrebbero  potuto  essere  loro  arre- 
cati dalla  poco  agevole  postura  che  occupano. 

Chi  vuol  visitarli  ha  infatti  un  po'  da  sudare  :  i  sentieri  che  menano  a  questi 
rari  cimeli  dell'arte  lombarda  sono  piuttosto  ardui,  ed  ancor  più  lo  sembrerebbero  se, 
mano  a  mano  che  si  procede  su  per  l'erta  sassosa,  la  fatica  non  trovasse  compenso 
ad  usura    nel  panorama    che  s'  allarga  sempre  più  maestoso  dinanzi    agli    occhi.   Dei 
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sentieri,  l'uno  sale  ripido  e  tortuoso  ^ittraverso  ad  alcune  sparse  frazioni  di  Givate, 
finché  rag-o-iunge  un  piano  che,  valicata  una  lieve  altura,  conduce  alferta  del  monte 
di  S.  Pietro.  L'altro,  ancor  più  dirupato,  offre  la  caratteristica  e  selvaggia  veduta 
della  Valle  dell'  Oro  (secondo  alcuni,  per  le  piante  di  lauro  che  1'  ammantavano)  con 


BAKZANÒ  —   TOXRE  DELL'ANTICO  CASTELLO. 


(Fot.  I.  I.  d'Arti  Grafiche). 


un  po'  del  suo  «  orrido  »  pittoresco  e  la  sua  cascata  ;  s'  inerpica  poi  su  per  la  costa  del 
monte,  fino  ad  un  poggio  verdeggiante,  dove,  sullo  sfondo  d'una  gola  nuda  ed  al- 
pestre, tra  qualche  magro  ciuffo  d'alberi  e  di  cespugli,  grandeggia,  nella  sua  ruvida 
e  salda  compagine  di  sassi  e  macigni  appena  martellati  tolti  alle  rupi  circostanti,  la 
vetusta  chiesa  di  S.  Pietro,  con  dirimpetto,  a  pochi  passi,  secondo  il  rito  delle  an- 
tiche comunità  benedettine,  il  piccolo  Oratorio  di   S.  Benedetto. 
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Le  leggende  sulle  origini  di  questo  antico  cenobio  si  intrecciano  alla  storia.  Si 
ritiene  l'erigessero  i  monaci  Benedettini,  come  fecero  altrove  lungo  le  vie  montuose,  ad 
ospizio  per  i  pellegrini  provenienti  dalla  X'alassina,  attraverso  l'alpestre  sentiero  che. 


I^Hi. 


BARZANÒ   —   BATTISTERO  DI   S.   SALVATORE   —   PORTALE. 


(Fot.  I.   I.  d'Arti  Grafiche). 


come  pretendono,  certo  un  po'  arditamente,  movendo  da  Asso,  e  valicato  il  colmo 
della  montagna,  toccava  S.  Pietro  e  scendeva  per  Givate.  Il  longobardo  re  Desiderio 
poi  avrebbe  assai  onorato  questo  monastero,  ingrandita  e  fors'anche  rifabbricata  la 
chiesa,  per  sciogliere  un  voto  fatto  in  seguito  ad  una  disgrazia  toccata  al  figlio  A- 
delchi  mentre  cacciava  in  queste  terre,  allora  coperte  di  fitte  boscaglie  e  ricche  di 
selvaggina.  Nelluccidere  un  cignale,  o,  secondo  altri,  perchè  aveva  bestemmiato,  era 
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ad  un  tratto  divenuto  cieco;  ma  ne  era  tosto  guarito  lavandosi  ad  una  fonte  d'acqua 
viva  scaturente  nei  paraggi,  di  cui  qualche  devoto  vanta  ancora  le  benefiche  A'irtù. 
Così,  tra  i  vecchi  cronisti,  Tristano  Calco  e  Galvano  Fiamma,  e,  fra  gli  storici,  il 
Ripamonti  ed  il  Corio. 

Le  notizie  documentate  cominciano  col  927  ;  ma  g-eneralmente  si  usò  ritenere  che, 
toltane  qualche  lieve  riforma,  Tedificio  datasse  realmente  dall'età  di  Desiderio.  Furono 
però  i  recenti  studi  che  fecero  riconoscere  come  alla  chiesa  preesistente  venisse  sosti- 
tuita quella  attuale,  probabilmente  sullo  scorcio    del  secolo    decimo   o  sull'  inizio  del- 


VILLA  SESSA. 


(Fot.   I.  I.  d'Arti  Grafiche). 


l'undecimo.  Così  pure  per  l'attiguo  sacello  di  S.  Benedetto,  caratteristica  struttura 
di  pianta  quadra,  che  s'  allarga  sulle  facce  con  altrettanti  emicicli  a  volta,  e  con 
vestibolo    rettangolare. 

Assai  notevole  appare  l'organismo  della  chiesa  di  San  Pietro,  poggiata  sopra 
un  declivio  roccioso,  ed  alla  quale  si  giunge  per  una  rozza  ed  ampia  scalinata  grani- 
tica di  ventisette  gradini  ;  e  ciò  in  modo  speciale  per  le  due  absidi  contrapposte,  colle 
quali  l'edificio  termina  alle  due  estremità.  Manca  perciò  la  facciata,  e  l'accesso  principale 
della  chiesa  s'apre,  varcato  un  ponticello  che  collega  1'  edificio  ai  ruderi  dell'  antico 
monastero  adiacente  ad  essa,  nel  mezzo  dell'  abside  frontale,  la  quale  costituisce  il 
vestibolo  o  7iart(X  dell'  edificio    e  ne    è  una  delle  parti  più    caratteristiche    e    meglio 
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AGLIATE  —   L'ANTICA  BASILICA. 


(Fi)t.   I.  I.  d'Arti  (Jrufioiie). 


AGLIATE  —   ABSIDE  DELLA  BASILICA. 


(Fot.  I.  I.  d'Arti  Grafiche). 
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conserviate.  Sopra  questa  porta,  in  una  schietta  vigorosa  composizione  pittorica,  il 
Redentore  offre  da  un  lato  a  S.  Pietro  le  chiavi  simboliche,  e  dall'altro  il  volume 
a  S.  Paolo.  Air  interno  due  parapetti  ai  lati  dell"  ingresso  allaccianti  le  colonnine 
del  nartcx,    recano   due  forti    e    caratteristici   rilievi,  raffiguranti  un  grifone  ed  una 
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AGLIAli:    -    TORTA   DELLA   BASILICA   DOPO   IL    RESTAURO. 


(Fot.  ].   I.  d"Arti  Grafiche). 


chimera  ;  le  tre  tonde  arcate  sono  rette  da  colonne  a  spirali,  con  capitelli  bassi  a  fo- 
gliami, dai  quali  si  dipartono,  a  decorar  la  fronte  degli  archivolti  e  la  grande  ar- 
cata del  pronao,  gustosi  meandri  ed  intrecci  di  stucco  a  rilievo.  Le  vòlte  invece,  di- 
stribuite in  quattro  campi  a  spicchi,  recano  alcune  rozze  ma  franche  pitture  d'età 
dubbia,  ma  non  difficilmente  di  poco  posteriori  alla  rifabbrica  della  chiesa,  raffigu- 
ranti in  tutti  i  suoi  simboli  la  Città  di  Dio,  in    mezzo    alle    quali  il  Redentore  reca 
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la  leggenda  :  Qui  sifit,  vrvìaf.  Ai  quattro  angoli  della  volta,  le  quattro  N'irtù  coi  re- 
lativi titoli;  poi  la  città  divina  colle  sue  dodici  porte  ed  i  dodici  titoli  delle  gemme 
simboliche,  ed  i  quattro  fiumi  del  paradiso  come  sta  scritto  nella  Genesi.  Sulla 
parete  sopra  il  peristilio,  una  vasta  composizione  simboleggia  la  visione  di  (Gio- 
vanni neir  Apocalisse,  ancora  ben  conservata,  toltane  la  figura  del  Cristo  nella 
mandorla  centrale,  colla  donna  vestita  di  sole  che  tiene  sotto  i  piedi  la  luna,  ed  il 
mostruoso  dragone   che  sta  per  divorarle  il  figlio,  mentre  contro  il    mostro  s'appun- 


AGLIATE  —   INTERNO  DELLA  BASILICA. 


(Fot.   I.    [.  (l'Arti  Cirafiche). 


tane  le  lancie  di  S.  Michele  e  dello  stuolo  de'  suoi  angeli.  Il  rimanente  dell'unica  na- 
vata della  chiesa,  sotto  la  nuda  travata  del  tetto,  appare  spoglio,  toltone  qualche 
pallido  affresco  posteriore  di  minor  conto  e  le  tracce  di  altri  probabilmente  coevi  ai 
precedenti  che  vanno  man  mano  rivelandosi  sotto  i  ripetuti  imbianchi,  specialmente 
nelle  due  nicchie  che,  a  guisa  d'absidi  minori,  fiancheggiano  l'abside  frontale  dove 
s'apre  l'accesso  principale. 

Di  raro  interesse  è  poi  il  ciborio,  o  tribuna,  o  ombracolo  dell'  unico  altare  che 
sorge  sopra  qualche  gradino  nel  luogo  più  elevato  del  tempio,  e  donde  il  sacerdote, 
secondo  l'antico  rito,  officiava  rivolto  ai  fedeli.  Potrebbe  infatti  solo  competere  con  quello 
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della  basilica  di  S.  Ambrogio  di  ^Milano,  col  quale  ha  rassomiglianze  spiccate,  e  di 
cui  è  senza  dubbio  contemporaneo.  Lo  reggono  quattro  colonne  granitiche  rivestite 
di  stucco,  coi  simboli  degli  Evangelisti,  e  reca  sui  quattro  frontoni  altrettanti  rilievi, 
colle  relative  iscrizioni,  nel  centro  dei  quali,  tra  figure  d'angioli  o  d'apostoli,  sempre 
campeggia  quella  di  Gesù  : 

Simplex  turba  Deuin  comìtatiir  semper  et  agniim 
Quae  licitit  nuìlis  cantat  sihi  cantica  plectris 
Hit  veniunt  agni  stolas  in  sanguine  loti 
Ante  Deum  paìnias  ex  omni  gente  ferentes. 

Così  verseggia  la  leggenda  latina  attorno  al  cupolino  della  tribuna. 


AMBONE   RESTAURATO  DELL'ANTICA  BASILICA. 


(Fot.   I.  I.  d'Arti  Grafiche). 
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AGLIATE   —    BATTISTERO. 


(Poi.   I.   I.   d'Ani   Grafiche). 


La  cripta  tranquilla,  illuminata  da  alcune  finestre  oblunghe  ed  arcuate,  disposta 
non  sotto  l'altare  od  il  presbiterio,  ma,  certo  per  la  difiicoltà  di  scavare  il  masso, 
sotto  il  pronao,  occupando  il  vano  lasciato  dall'  inclinazione  del  dorso  del  colle,  e 
retta  da  colonne  decorate  di  stucco,  racchiude  varie  raffignraT-ioni  a  rilievo  pure  di 
stucco,  anch'esse  probabilmente  coeve  all'edificio  o  del  XII  secolo  circa,  esemplari 
rozzi  d'un'arte  schietta  ed  efficace.  Più  notevoli  però  appaiono  gli  altri  stucchi  dei 
parapetti  della  scala  che  conduce  alla  cripta  stessa  :  vigorosi  intrecci  ornamentali  e 
saporiti  motivi  di  franco  carattere  lombardo  che  si  sviluppano  sapientemente  attorno 
ad  altri  mostri  ed  animali  simbolici.  Né  meno  degne  infine  di  nota  le  tracce  d'  al- 
tre decorazioni  pittoriche  attorno  alle  pareti  della  cripta,  dove,  tra  le  finestrelle 
verso  mezzodì,  appare  la  figura  d'una  delle  vergini  saggie,  vestita  di  tunica  varie- 
gata, con  dalmatica    arancio  e  manto  rosso,  colla  fiaccola  in  mano,  da  cui  pende  un 


-- rrr; 


IL  PIAN  D'ERBA. 


(Fot.   I.  I.  d'Arti  Grafiche). 


ERBA   —   PANORAMA  DA   INCINO. 
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INCINO     -   PANORAMA. 
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orciuolo.  Tutto  air  intorno  iscrizioni  e  versetti  sbiaditi  narrano  le  pie    leggende    del- 
l'istorie  qui  raffigurate,   e  parlano  di  fede  e  di  raccoglimento. 

Al  di  fuori,  presso  il  tempio,  sbucano  tra  i  rovi  ed  i  cespugli  i  ruderi  decre- 
piti ammantati  di  verde  dell'antico  cenobio  benedettino.  Una  gran  pace  ed  un  gran 
silenzio  in  questa  altura  romita,  dove  fiochi  e  lontani  giungono  i  rumori  della  vita, 
che  pur  vibra  intensa  laggiù,  sotto  il  bacio  del  sole,   tra  i  borghi  popolosi,    i    paesi. 


INCINO  —  PIAZZA    E  TORRE  DI   S.   EUFEMIA. 


(Fot.   l.  I.  d'Arti  Grafiche). 


le  cascine,  le  ville  che  sorridono  e  s'  aggruppano  attorno  ai  placidi  laghetti  della 
Brianza,  s'adagiano  alle  falde  dei  colli,  o  si  disseminano  tra  il  verde  che  sfuma  nel- 
l'azzurro lontano.  All'ombra  dell'antica  abbazia,  più  serena  appare  l'ampia  visione  che 
sta  dinanzi  :  la  vita,  piccola  cosa  ;  tenue  come  il  fumo  di  quei  casolari  là  sotto,  che 
vaga  e  si  perde  all'orizzonte.  Qìii  si'fit,  veniat  :  sembra  ancora  l'eco  della  fede  che 
ha  palpitato  fra  queste  mura  venerande,  dove,  nell'armonia  dell'  orizzonte  che  si  di- 
spiega dinanzi  agli  occhi,  dovette  in  più  d'un'anima  pia  brillare  il  riflesso  di  quella 
perfezione  e  di  quella  pace,  verso  la  quale  salivano  di  quassù,  salmodiando,  più  fer- 
vide le  preghiere. 
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Ridiscendiamo  :  hanno  abbastanza   lusinghe  i  borghi  che   s'adagiano  di  rimpetto 
sulle  sponde  del  lago  d'Oggiono  o  d'Annone,   il  maggiore   dei   laghetti  brianzoli.    E' 


INCINO  —  CHIESA  DI  S.   EUFEMIA  ~  ABSIDE. 


(Fot.  I.   I.  d'Arti  Grafiche). 


un  placido  specchio  d'acqua,  d'un  perimetro  d'una  ventina  di  cliilometri  circa,  ])ro- 
fondo  poco  più  d'una  dozzina  di  metri,  separato  in  due  bacini  dalla  sottile  lingua  di 
terra  di  Isella  ;  ed  un  tempo,  credono  alcuni,  esteso  fino  alla  valle  di  Rovagnate  ;  anzi, 
secondo  quanto  pretendono,  parzialmente  prosciugato  dalla  regina  Teodolinda,  una 
specie  di  genio  benefico  della  Brianza,  attorno  alla  quale  la  leggenda  s'è  tanto  so- 
vente fermata  con  particolare  venerazione. 
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Dirimpetto,  lungo  la  ferrovia  che  piega  a  costeggiare  le  sponde  del  lago,  ed 
in  fondo  al  primo  bacino,  biancheggia  sopra  un  placido  pendio  tra  due  colli,  Og- 
giono:  un  borgo  popoloso  ed  industre,  dominatore  dei  verdeggianti  orizzonti  della 
conca  lacustre  brianzola     e  soggiorno   dei   più    preferiti,   come    stanno    a  provarlo  le 


INCINO  —   CHIESA  DI   S.   EUFEMIA   —  AFFRESCO. 


(Fot.  I.  I.  d'Arti  Grafiche}. 


Ville  che  s'assiepano  all'intorno,  tra  le  quali  pompeggia  in  alto,  colla  sua  maestosa 
boscaglia  di  conifere,  il  castello  di  Bellavista.  Anche  Oggiono  ha  vecchie  memorie  ; 
ma  soprattutto  rifulge  la  fama  del  maggiore  de'  suoi  figli,  Marco,  uno  dei  più  va- 
lenti, se  non  il  migliore  ed  il  più  dehcato,  fra  i  seguaci  della  scuola  leonardesca 
lombarda  ;  emulo  del  Boltraffio,  del  Salaino,  di  Cesare  da  Sesto,  ed  il  più  fedele 
copista  della  miracolosa  Cciia  del  suo  divino  maestro.   Nella  parrocchiale,  rifatta  nel 
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Seicento,  additano  di  sua  mano,  tra  altre  buone  tele,  il  bel  polittico  dell'Assunta.  No- 
tevole vestigia  dell'arte  e  dell'antica  vita  del  luogo  è  però  anche,  oltre  l'abside  tre- 
centesca della  chiesetta  di  S.  Agata,  il  vetusto  battistero  ottagono,  oggi  sagrestia 
della  parrocchiale,  che  all'esterno,  nella  severa  e  sobria  struttura,  solo  un  po'  danneg- 
giata dai  finestroni  barocchi,  reca  ancora  le  caratteristiche  dell'arte  lombarda  dell'un- 
dicesimo o  dodicesimo  secolo. 

Tra  i  paesi  accanto  ad  Oggiono,  Imberido.  un  po'  in  su,  sulla    strada    per    (ìal- 
biate,  vanta  anch'esso  un  altro  ampio  e  sereno  panorama  ;  ed  è  da  questo  lato  inoltre, 


INCINO  FINESTRE    BIFORE  DI   UNA  CASA  COLONICA- 


(Fot.   I.   I.  d'Arti  Giafic)ie). 


dalle  alture  presso  Galbiate,  che  può  meglio  dominarsi  verso  ponente  la  deliziosa 
veduta  dei  laghetti  briantei,  chiare  macchie  luminose  tra  l'ondeggiare  di  poggi  vel- 
lutati, che  paiono  disposte,  non  dalla  natura,  ma  sistemate  ad  arte  per  render  più  vago 
l'ampio  giardino  che  s'  abbraccia  collo  sguardo.  Poco  discosto  Elio,  il  borgo  donde 
scese  a  Milano  una  delle  sue  più  valenti  famiglie  d'armaiuoli,  i  Missaglia,  ancor  meglio 
domina  quel  complesso  di  bellezze  naturali  ed  artificiali  che  fanno  di  questo  angolo  del- 
l'alta Brianza  uno  dei  più  vantati  e  frequentati  luoghi  di  delizie  autunnali,  l.o  dimostra 
l'aspetto  stesso  del  borgo,  lindo  e  moderno,  tra  una  corona  di  ville  e  palazzine  di 
ogni  stile  e  d'ogni  gusto,  tra  le  quali  primeggiano  quella  Montecuccoli  Cicogna  già 
Calderara,  che  fu  anche  di  quel  grande  arbitro  di  Milano  all'età  napoleonica,    il    gè- 
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VILLA  AMALIA.  ORA  PADULLl,   E   PARCO. 


(Fot.   I.  I.  d'Arti  Grafichei 


nerale  Pino  ;  e  quella  Amman,  g-ià  Prinetti,  architettata  dal  Piermarini.  Pure  presso 
Oggiono,  a  Figina  sopra  Elio,  un  romito  oratorio,  conosciuto  nei  dintorni  col  nome 
dei  «  ]\Ii  >rti  di  Figina  >,  annidiato  fra  i  monti,  richiama  le  memorie  d' un  antico 
priorato  cluniacense  votato  a  S.  Nicola  costituitosi  nel   1107. 


Fanno  capo  ad  Oggiono  varie  strade,  che  attraversano  e  si  diramano  per  la  lus- 
.sureggiante  regione  centrale  della  Brianza,  compresa  tra  il  bacino  dei  laghi,  le  al- 
ture del  S.  Ginesio,  separate  da  quelle  che  terminano  ad  oriente  con  Mijntevecchia, 
dalla  valle  di  Rovagnate,  ed  il  tortuoso  corso  del  Lambro,  L'arteria  principale  è  la 
strada  che,  per  Barzanò  e  Casatenuovo,  scende  al  sud  verso  ]\Ionza.  Ma  la  rete  at- 
torno è  fittissima,  come  frequenti  sono  i  paesi  che  spuntano  ovunque,  si  seguono  e 
s'  allacciano  nelle  prospere  campagne,  dove  trionfa  l'agricoltura,  gareggiando  coll'a- 
menità  dei  miti  paesaggi  che  si  stendono  sempre  tra  un  anfiteatro  di  verdi    colline. 

Sotto  Oggiono,  sulla  strada  per  Olgiate,  Dolzago,  presso  un  torrentello  che 
scende  da  una  propaggine  del  monte  S.  Ginesio,  torreggiante  poco  discosto,  ad  oriente. 
Un  po'  più  a  ponente,  Sirone,  non  lungi  da  Molteno,  altro  borgo  in  felice  postura, 
oltre  il  torrente  Bevera  che  sbocca  nel  Lambro.  Poco  discosto  di  qui,  Garbagnate  ]\Io- 
nastero  offre  un  altro  caratteristico    esempio    dell'antica    architettura    lombarda,    l'o- 
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ratorio  dei  Santi  Xazaro  e  Celso  :  una  chiesuola  campestre  già  abbandonata,  e  ma- 
nomessa, ma  oggi  rimessa  al  dovuto  onore,  di  struttura  semplice  ed  armoniosa,  a 
grossi  conci  di  pietra  sul  fare  di  quella  di  S.  Colombano  presso  Vaprio  ;  con  una 
sola  nave  rettangolare,  semplice  e  nuda,  alla  quale  s'adatta  l'abside  schiettamente 
decorata  all'esterno  dalla  solita  serie  d'archetti  pensili,  l^e  memorie  di  questo  antica 
sacrario  risalgono  all' undecimo  secolo,  quando  ad  esso  era  unito  un  monastero  di  Be- 
nedettini, Lo  ricorda  poi  una  pergamena  del  1288  ed,  in  seguito,  altri  atti  si  riferi- 
scono ai  beni  monastici  ad  esso  pertinenti  ed  alle  sue  vicende  successive.  E'  notevole 
all'interno  una  Madonna  frescata  che  reca  la  data   1526. 

Sotto  Dolzago  invece,  dal  Iato  opposto,  il  gaio  paesotto  di  Brianzola,  contornato 
da  ville,  alle  falde  del  monte  Crocione,  conserva,  in  una  vecchia  casa  della  frazione 
Castello,  tracce  d'  alcuni  gustosi  affreschi  trecenteschi  con  scene  di  caccia,  l^a- 
sciando  poi  a  sinistra  Nava,  nei  cui  pressi  può  ricordarsi  la  bella  chiesuola  quattro- 
centesca di  S.  Vittore,  tra  lussureggianti  boscaglie,  alle  falde  del  monte,  e  sempre 
sulla  strada  verso  Olgiate,  si  procede  per  Cologna  e  Caraverio,  dove  ne'  suoi  ultimi 
anni,  o.spite  degli  Aureggi,  dimorò  alquanto  Vincenzo  Monti  ;  fino  a  scendere  nella 
poetica  e  caratteristica  valle  di  Rovagnate,  ed  a  questo  lieto  paese,  che  da^  un 
ciglio  elevato  spicca  col  suo  caratteristico  campanilone  sull'ampia  e  luminosa  aper- 
tura dell'orizzonte  che  torna  ad  allargarsi  verso  il  piano  :  un  placido  luogo,  dove  al 
solito  raccontano  abbia  avuto,  proprio  sotto  le  alture  di  quel  monte  di  Brianza 
che  ha  esteso  il    suo    nome    a    tutta    l'ampia    regione    circostante,  il  suo    palazzo    di 
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villeggiatura    la    regina  Teodolinda,  del  quale    v'ha    perfino    chi    pretende    mostrare 
le  vestigia. 

Nella  popolosa  terra  dove,  fra  miti  poggi  e  piccole  valli,  si  dirama  e  serpeggia 
la  strada  per  Missaglia,  a  destra,  sopra  un  colle  fra  corone  di  gelsi  e  di  vigneti, 
emerge  la  grossa  terra  di  Barzago,  non  lungi  dal  santuario  della  Madonna  d' Im- 
bevera  che  diede  argomento  alle  fantasticherie  d'un  romanzo  storico  del  Cantù.  Più 
al  sud  Barzanò,  pure  sopra  un  poggio  —  un  cospicuo  borgo  industrioso,  d'aspetto  gaio 


VILLA  AMALIA,  ORA  PADULLI   —  AFFRESCO  NELL'ORATORIO  DI   S.   ANTONIO. 

(Fot.  I.  I.  d'Arti  Grafiche). 


e  modernissimo,  ma  con  memorie  e  vestigia  fin  dell'età  romana  —  vuole  menzione 
più  distinta  per  il  suo  vetusto  oratorio,  già  battistero,  di  S.  Salvatore,  notevole  assai 
per  il  fonte  battesimale  ottagono  e  per  la  cripta  che  risalirebbero  all'ottavo  secolo 
circa,  ma  nella  struttura  del  rimanente  coi  caratteri  anch'esso  dell'arte  lombarda  del- 
l'undicesimo o  dodicesimo  secolo,  e  con  un  bel  portale  nella  cui  chiave  dell'archivolto 
sormontata  dalla  testa  d'un  capro  è  ricordato  che  qui  fecit  Jìoc  of'iis  appellatur 
Serin  Petnis.  E  del  pari  degno  di  nota  appare  Barzanò  per  la  sua  parrocchiale  de- 
dicata a  S.  Vito  col  campanile  lombardo  a  cono  cestile,  per  i  ruderi  del  saldo  tor- 
rione quadrangolare  dell'antico  castello,  nonché  per  la  villa  dei  Manara,    la    famiglia 
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alla  quale  appartenne  l'eroico  Luciano,    il   difensore  di  Roma,  le  cui  spoglie  gloriose 
riposano  in  un  tempietto  attiguo  alla  villa  stessa. 

Da  questo  lato  una  strada  che  si  dirige  verso  ponente  passa  per  Cremella,  altro 
invidiato  soggiorno  brianteo,  sotto  il  ridente  poggio  di  Baciolago  ;  già  feudo   donato 
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da  Berengario  alla  basilica  di  Monza;  con  una  chiesa  ed  un  vecchio  chio.stro  di  Be- 
nedettine che  vanterebbe,  non  c'è  da  meravigliarsene,  alla  sua  volta  come  fondatrice 
la  regina  Teodolinda  :  chiostro  che  però,  dimentico  ormai  delPantica  severa  clausura, 
adattato  e  rifatto  in  parte  ad  uso  di  villeggiatura  patrizia,  s'  apre  invece  sorridente 
sul  pendio  verso  il  vicino  Barzanò, 

Narrano  poi  che  S.  Agostino  si  ritirasse  in  penitenza  ed  in  attesa  dell'acqua  lu- 
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strale  di  S.  Ambrogio,  nell'attiguo  paese  di  Cassago.  Per  elevare  il  proprio  spirito 
nelle  più  eteree  regioni  della  contemplazione,  e  spingerlo  e  confonderlo  poi  nelle 
più  profonde  della  riflessione,  il  soggiorno  era  pur  dolce  e  beato  !  mite  e  se- 
reno l'orizzonte  sulla  stesa  senza  confine  di  placidi  colli   verdeggianti,  che  mareggia 


ERBA  (DINTORNI)  —   BUCO  DEL   PIOMBO  —    INTERNO. 


(Fot.   I.  I.  d'Arti   Crafiche). 


fin  dove  si  profilano  contro  l'azzurro  le  lontane  creste  montuose.  Oggi,  Tamplissima 
distesa  ondulata  è  macchiata  di  ville  e  paesi,  e  da  lungi  biancheggia  maestoso,  dc- 
m.inando  le  campagne,  il  moderno  mausoleo  sepolcrale  gotico  della  patrizia  famiglia 
Visconti  di  Modrone.  Ad  occidente,  verso  il  Lambro  che  s'insinua  in  mille  giri  tra  i  poggi 
boscosi,  raccogliendo  le  acque  dei  torrentelli  e  dei  rigagnoli  serpeggianti  tra  le  val- 
lette   del    paese,    appaiono    Veduggio,    Colzano,    Capriano,    Renate,    e,    più    lontano, 
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Briosce,  dov^e  il  fiume,  uscito  dalla  piana  ondulata  d' Erba,  sta  per  incassarsi  tra  le 
alte  sponde  della  costa  d'Agliate.  Più  al  nord,  invece,  Bulciago,  bel  paese  tra  ville 
signorili  ;  e  più  accosto  al  Lambro,  Nibbiono,  non  lungi  da  Tabiago,  dove  mostrano 
la  massiccia  torre  quadrata  d"un  vecchio  castello  ritenuto  inespugnabile,  nel  quale, 
nel  1261,  narra  il  Corio,  si  serrarono  settecento  nobili  fuorusciti  milanesi,  resisten- 
dovi a  lungo  contro  le  genti  d'Uberto  Pallavicino,  finché  non  li  vinse  la  fame,  e  ne 
furono  strappati    e  condotti  a  Milano  a  perir  sulle  forche  od  in  prigione. 


PANORAMA. 


(Fot.    I.   1.  ilWrti   Graficliei. 


Verso  oriente,  Sirtori  e  Vigano  riportano  verso  il  più  importante  centro  di  Mis- 
saglia,  uno  storico  borgo,  oggi  attivo  e  prosperoso,  sopra  un  poggio,  al  cospetto  di 
un  altro  dei  più  felici  orizzonti  briantei  ;  orizzonte  che  ancor  meglio  si  gode  dal  vi- 
cino Monticello,  e  Casatenuovo  pure  sopra  due  miti  alture  di  quel  nodo  di  colline 
della  Brianza  centrale  che  si  stende  tra  TAdda  ed  il  Lambro  ;  anzi,  secondo  alcuni, 
addirittura  sulle  più  deliziose  di  queste. 

Di  qui,  sempre  più  pianamente,  tra  i  poggi  costituenti  la  bassa  valle  lambrana, 
per  Correzzana  e  Camparada,  e  già  in  vista  del  parco  di  Monza,  si  torna  ai  dolci 
paesaggi,  fioriti  di  borghi  e  cascinali,  nelle  pingui  campagne    sparse  di  vigne    e    dì 


TABIAGO   -     LA  TORRE. 


(Fot.  I.  I.  d'Arti  Grafiche). 
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gelsi  che  s'  allargano  d<3ve  mollemente  muoiono  le  ultime  alture  della  Brianza,  tra  il 
Lambro  e  la  strada  verso  Lecco. 

]\Laggior  interesse  può  destare  da  Monticello  una  breve  diversione  ad  occidente, 
per  la  strada  verso  Carate.  Invitano  anche  qui  le  placide  campagne  collinose  dai  se- 
reni panorami,  ed  il  seguito  quasi  ininterrotto  di  grossi  paesi,  gai  ed  attivi,  che 
vi  si  disseminano  sempre  tra  signorili  ed  antiche  villeggiature:  Casate  Vecchio,  e  le  sparse 
frazioni  dell'  industre  borgata  di  Besana,  anch'essa  sopra  un  poggio  :  Calò,  Vergo, 
Cazzano,  Valle  Guidino,  Villa   Raverio,  Monte  Siro  ;  ognuna  con  qualche  memoria  del- 


INVERIGO    —   VILLA  CRIVELLI. 
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l'antica  vita  del  luogo,  o  testimonianza  dell'attività  che  oggi  ferve  nella  ricca  contrada. 
Singolarmente  notevoli  ad  esempio,  presso  M  )nte  Siro,  gli  avanzi  dell'antica  Badia  Be- 
nedettina di  S.  Pietro  di  Brugora,  con  una  bella  porta  Lombarda  scalpita  del  dodicesimo 
secolo,  le  tracce  del  chiostrino  originario  e  buoni  affreschi  cinquecenteschi  nel  locale 
che  già  serviva  da  refettorio.  E  così,  proseguendo,  fino  all'altro  vantato  paesaggio  della 
Brianza  occidentale,  costituito  dalla  Costa  d'Agliate,  l'incassatura  rocciosa  sotto  Carate 
—  un  grosso  paese,  che  domina  l'orizzonte  dalla  riva  <  .pposta  —  nella  quale  il  Lambro. 
dopo  aver  spaziato  a  suo  bell'agio,  serpeggiando  in  mille  giri  dopo  esser  uscito  dal 
piano  d'  Erba,  torna  a  restringersi  tra  una  serie  d'  alture.  Pittorescamente  aggrup- 
pati, sorridono  all'  interno  i  casali  costituenti  i  borghi  quasi  uniti  di  Agliate,  Rovella, 
Costa,   Realdino,  rimpettn  alle  grosse  terre  di  Carate,  \'eran<i  e,   più  discosto,  al  sud. 
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Albiate  ;  mentre  numerose  ville   patrizie,   appoggiate  alle  fertili  coste,   godono  le  de- 
lizie d'un  orizzonte    vastissimo.  Ne  hanno  da  queste  parti    di  sontuose    gli  Stanga,  i 
Gonfalonieri,  i  Cusani,  i  Barbò  ed  altri   assai.   Ne  avrebbe  avuto,  al  solito,  perfino  la 
buona  Teodolinda,    se  si  potesse  prestar 
fede  ad   una    di    quelle  tradizioni    locali, 
tanto  care  agli  storici  d'un  tempo.  Men- 
zione particolare   richiede  però    la   villa 
Azimonti,  poi  Calderara,    a    Carate,    che 
ebbe  più  volte  ospite  Gian  Domenico  Ro- 
magnosi,  il   quale  poi  volle   riposare  nel 
tranquillo  cimitero  del  borgo. 

l.'amante  di  curiosità  geologiche  alla 
sua  volta  avrebbe  la  grotta  di  Realdino, 
scavata  nelle  puddinghe  tra  le  quali  s'in- 
cassa il  Lambro,  dietro  una  lingua  piana 
che  campeggia  sulla  riva.  Ed,  ove  tro- 
vasse che  questo  semplice  anfratto  roc- 
cioso, dal  quale  stilla  una  fresca  linfa, 
ha  un  nome  troppo  pomposo,  può  sem- 
pre consolarsi  col  detto  che  a  Realdino 
s/  visita  V acqua  e  si  beve  il  vino.  Rovella 
poi,  già  feudo  dei  Gonfalonieri  d'Agliate, 
alla  quale  si  giunge  tra  ombrosi  sentieri, 
può  ricordare  una  delle  più  piacevoli  no- 
velle di  Giulio  Garcano. 

Agliate,  sulla  sponda  sinistra,  oltre 
una  pittoresca  posizione,  offre  qualcosa 
di  più  singolarmente  degno  :  un  battistero 
ed  un'antica  basilica,  fra  i  più  ragguar- 
devoli edifici  sacri  di  Lombardia,  Ma  an- 
che il  paese,  già  pieve  tra  le  più  impor- 
tanti della  regione,  ha  vecchie  memorie, 
lapidi  e  cippi  romani  ;  tra  i  quali  vi  fu 
chi  ne  mostrò  con  singoiar  compiacenza 
uno,  scoperto  sulla  fine  del  Settecento  nel 
distrutto  castello  dei  Gonfalonieri,  allu- 
dente ad  un  aruspice  Veraciliano,  vissuto 
ben  centotrentacinque  anni,  e  ne  trasse 
senz'altro  debita  lode  per  gli  straordinari 
effetti  benefici  della  salubrità  del  sog- 
giorno d'Agliate.  Solo  potrebbesi  malignare  che,  per  quanto  ricordata  da  storici  locali 
attendibili  come  il  Redaelli.  nessuno  sa  dove  mai  sia  andata  a  finire  questa  rara  testi- 
monianza della  longevità  dell'antico  aruspice. 

La  basilica  d'Agliate  col  vicino  battistero  si  ritiene  fondata  dall'arcivescovo  An- 
sperto  neirsSi   e,  sebbene  non   manchi  qualcuno  che  la    voglia    d'uno    o    due    secoli 


INVERIGO  —   CHIESA  DI   S.    MARIA. 
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più  recente,  non  è  improbabile  che  la  struttura  di  essa  sia  ancora  quella  originaria. 
E'  un  severo  edificio  di  forma  basilicale,  a  tre  navate  spartite  da  colonne,  che  ricorda 
alquanto  il  vecchio  S.  Vincenzo  in  Prato  di  Milano.   Nuda  ed  austera  la  facciata,  co- 


casa  DOVE  E  NATO  IL  PARINI. 


stituita  dal  semplice  ed  armonioso  profilo  delle  tre  navi,  colla  porta  maggiore,  di  re- 
cente restaurata  come  il  resto  dell'  edificio,  sormontata  dal  solit(ì  arco  di  sca- 
rico, e  finamente  decorata  da  intrecci  e  meandri  di  sapore  lombardo.  Più  evidente 
all'  interno  il  carattere  frammentario  della  basihca,  per  la  disparità  di  tipo,  dimensioni 
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e  materiale  adoperate;  nelle  colonne,  capitelli,  plinti  e  dei  vari  elementi  architettonici 
romani  che  vi  sono  adattati.  La  terminano  tre  absidi,  delle  quali  la  centrale,  più 
grande,  copre  V  intero  presbiterio,  che  sormonta  la  piccola  cripta  a  tre  navi  con 
rozze  colonne  e  vòlte  a  crocerà,  probabilmente  posteriore.  Né  di  minor  interesse  per 
struttura  e  carattere  è  il  battistero  poligonale  di  nove  lati,  due  dei  quali  sono  compresi 
nell'abside  che  vi  s'  adatta  ;  coperto  da  cupola  e  decorato,  sopra  le  finestre  che    s'a- 


CASLINO  —  VEDUTA   DELLA  VALASSINA. 
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prono  in  ogni  faccia,   da  una  zona  di  arcatine  pensili,  e  da  una  serie  di  piccole  nic- 
chie a  fornice. 

Infine,  il  vecchio  ponte  di  ceppo  che.  rimpetto  alla  strada  principale  del  borgo 
d'Aghate,  allaccia  le  rive  del  Lambn^  e  mena  a  Carate  e  ricorda  una  fiera  rotta  toc- 
cata a  Gian  Giacomo  de'  Medici,  l'audace  e  crudele  castellano  di  Musso,  segnerebbe 
da  questo  lato,  a  rigore  di  termine,  il  confine  della  regione  brianzola.  Ma,  già  s'  è 
detto,  anche  di  là  hanno  serie  pretese  d'esservi  compresi  :  (arate,  Seregno,  Meda, 
Giussano.  fino  a  Desio,  Lissone.  Barlassina,  e  magari  oltre  :  tutta  in  genere  l'ampia 
plaga  laboriosa  dell'alto  circondario  dì  Monza  e  di  quello  basso  di  Como    al    di    qua 
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del  Seveso;  per  la  quale  assume  anche  il  nome  d' industria  brianzola  quanto  produce 
il  fervido  lavorio  del  legno  che  ivi  occupa  la  maggior  parte  della  popolazione,  ed 
invade   i  principali  centri    lombardi,  ed  anche  di  fuori,    con    una    serie   interminabile 


ASSO   —   LA  CASCATA. 


(Fot,  I.   I.  d'Arti  Grafiche). 


di  mobili  e  suppellettili  domestiche  a  buon  mercato,  che  formano  tuttora  la  delizia  di 
tanta  brava  gente. 


* 
*     * 


La  rapida  scorsa  della  regione  potrà  completarsi  ripigliando    da    settentrione  la 
strada  attraverso  la  conca  lacu.stre  della  Brianza,  dalla  quale  si  dipartono  quelle  per  la 


SCARENNA   —  AFFRESCO  NELL'ANTICO  ORATORIO. 


(Fot.  I.   I.  d'Arti  Grafiche). 
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(Fot.  I.   I.  d'Arti  Grafiche). 
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valle  di  Ganzo  e  di  Asso,  ed  addentrandosi  nei  lieti  territori  del  piano    d'  Erba,    fin 
quasi   sotto  Como,  per  ripiegare  poi  nuovamente  verso  mezzogiorno. 

Da  Annone,  sopra  un  colle  che  s'affaccia  sul  bacino  occidentale  del  lago  d'Og- 
giono,  che  assume  anche  il  nome  di  lago  d'Annone,  o  da  Snello  e  Cesana,  due  pae- 
selli attigui,  ridenti  sotto  la  muraglia  ciclopica  dei  monti  della  Valassina,  si  procede 


INTERNO  DELLA   CHIESETTA   DI   S.  ALESSANDRO. 


per  Pusiano,  che  si  specchia  nel  secondo  e  più  ameno  dei  laghetti  brianzoli.  E'  un 
altro  limpido  bacino,  quasi  regolare,  al  quale  dolcemente  digradano  dalle  più  severe 
catene  montuose  che  serrano  l'orizzonte  verso  nord,  le  verdi  alture  circostanti.  Un 
isolotto  par  che  vi  galleggi  un  pò*  verso  riva,  tra  Penzano  e  Pusiano,  riflettendosi  a 
pel  d'acqua:  l'Isola  dei  Cipressi,  così  detta  dagli  alti  cipressi  e  pioppi  che  velarono 
un  tempo,  narrano,  gli  avventurosi  ritrovi  di  Eugenio    Beauharnais.  Più  memorando 
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certo  il  fatto  che  le  acque  del  Pusiano  videro  il  primo  battello  a  vapore  d'Italia  nel 
1820. 


I  placidi  cercai  colli  felici 

Che  con  dolce  pendio  cinpon  le  liete 

Dell'  Eupili  lagune  irrigatrici, 

E  nel  vederli  mi  sclamai  :   Salvete, 

Piaggie  dilette  al  ciel,  che  al  mio  Parini 

Foste  cortesi  di  vostr'ombre  quiete  ! 


Ma,  più  dei  facili  versi  della  Mascheroniana,  qui  vibra  l'inno  commosso  del  «  primo 
pittor  del  signoril  costume  »,  e  la  tenera  apostrofe  del  poeta  rapito  dagli  incanti  dei 
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colli  beati  e  placidi,  cingenti  con  dolcissimo  pendio  le  rive  del  suo  vago  Eupili.  La 
sua  patria,  Bosisio,  che  vanta  anche  i  natali  d'Andrea  Appiani,  è  un  gruppo  di  ca- 
solari serrati  pittorescamente  sopra  un'  altura  sulla  sponda  orientale,  dominando  la 
placida  conca  del  Pusiano.  Una  semplice  iscrizione  sopra  una  casetta  nella  parte  più 
alta  del  paese,  abitata  ancora  dai  discendenti  del  poeta,  fa  conoscere  dove,  il  23  mag- 
gio 1729,  nacque  Giuseppe  Parinì,  ed  al  primo  piano  mostrano  con  riverenza  l'umile 
stanzetta  nella  quale,  senza  però  sicuro  fondamente^,  si  vuole  abbia  visto  la  luce  : 
una  pur  serena  luce  che  piove  da  una  finestrella,  rimpetto  alla  qua'e  ride  l'azzurro 
del   placido  lago,   tra  il  verde  fiorito  da  una  vaga  corona  di  paeselli. 


Verso  ponente  dilaga  ancora  l'ondulato  piano  d'Erba:  altra  denominazione  piut- 
tosto vaga  e  fluttuante,  che  si  riferisce  alla  regione  circostante  al  bacino  dell'  Eupili, 


CANTÙ  —   CHIESA  E  CAMPANILE   DI   S.   PAOl  U. 


I  i-m.   I     I.  (l'Arti  Graficlie). 
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^e  che  accompagna  per  un  certo  tratto  le  miti  colline  fra  le  quali  il  Lambro,  scen- 
dendo dalle  gole  di  Asso,  ed  incanalandosi  verso  il  lago  di  Pusiano,  del  quale  è  ad 
un  tempo  tributario  ed  emissario,  corre  verso  il  sud.  E'  una    regione  anch'essa    privi- 


CANIÙ  —   CHIESA  DI    S.  TEODORO    —   LE  ABSIDI   RESTAURATE. 


(Fot.  I.  I.  d'Arti  Grafiche). 


legiata  :  un  agro  fertile  ed  industrioso,  rallegrato  in  mille  guise  dalla  natura,  mèta 
invidiata  dai  villeggianti,  che  s' interna  con  una  serie  di  placide  coste  e  poggi,  di- 
gradanti verso  i  laghi  di  Pusiano  e  d'  Alserio,  fin  sotto  le  forti  alture  della  valle  di 
Asso,  della  quale  costituisce  come  un  ampio  e  sereno  vestibolo.  Il  centro  principale, 
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.Erba,  gùacente  ad  anfiteatro  sopra  un  rialzo  a  scaglioni,  alle  falde .  delle  propaggini 
del  pizzo  di  Torno,  e  l'attiguo  Incino,  sopra  la  limpida  macchia  del  laghetto  d'Al- 
serio,  luccicante  in  fondo  alla  verde  vallata,  e  tutti  i  borghi  e  paesi  disseminati  al- 
l' intorno,  non  sembrano  che  un  seguito    ininterrotto  d'alberghi,    ville    aristocratiche, 


'■■fv.i^rfiaam 


TORRE  MEDIOEVALE. 


(Fot.   1.  I.  d'Arti  Grafiche). 


grandiose  come  palazzi,  o  villini  d'ogni  stile  e  d'ogni  gusto,  che  sbucano  tra  le  mac- 
chie dei  giardini  e  dei  parchi  come  una  fioritura  variopinta  in  mezzo  ad  un  im- 
menso prato. 

Remote  sono  le  memorie  storiche  nella  lieta  contrada  :  la  vita  vi  ferveva  già 
fin  prima  di  quando  Incino  sembra  fosse  il  JJciìioforuvi  citato  da  Plinio,  come  testi- 
moniano numerosi  avanzi  preistorici  venuti  alla  luce  nelle  torbiere    di    Bosisio    e    di 
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Pusiano.  Né  mancano  però  vestigia  anche  dell'età  romana  :   lapidi  votive,  are,    armi, 
fittili.  Erba  fu  nel  decimo  secolo  borgo  insigne,  mmiito  di  forte  castello;  subì  più  volte 
penose  devastazioni,  come  quando  fu  messa  a  sacco    dal  Barbarossa,  perchè    era    ri- 
masta fedele  a  Milano,  e  quando  Ottone  Visconti  ridusse  i  suoi  paesi  ad  un  mucchio 
di    rovine    fumanti,  perchè  avevano  parteggiato  per  i  Torriani.    11  Corio  poi    non    si 
peritò  a  designare  questa  lieta  contrada  come  un  luogo   ove  trovava  ricetto    ogni  ri- 
belle contrario  al  suo  signore.  Anzi,  qualcuno  mostra  ancora  l'an- 
tro pauroso  dove  si  annidiavano  le  masnade  di  faziosi,  imboscate 
^^  contro  i  castelli  ed  i  paesi  del  piano  sottostante  :  il  famoso  Bt^co 

^R^  drl  Piombo,    una    delle    curiosità    della    regione.  E'  una  caverna 

^^^^^  alla  quale  si  giunge  per  un  sentie^^  pittoresco,  tra  le  boscaglie, 

da  Crevenna,  scavata  dalla  natura,  ed  un  po'  sembra  anche  dal- 
l'uomo, in  un  gran  masso  calcareo,  con  stratificazioni  di  ceppo, 
ricche  d'ammoniti  e  di  conchiglie  fossili.  Certo,  alcuni  ruderi  di 
muraglioni  poderosi,  disposti  di  fronte  all'  ampia  e  minacciosa 
bocca  della  caverna,  sotto  cui  spumeggia  il  torrente  Bova,  fanno 
pensare  a  qualche  antico  fortilizio  a  difesa  delle  genti  che  vi  cer- 
cavano rifugio.  Né  sembra  inoltre  strano  che  molto  si  sia  favo- 
leggiato intorno  a  quel  buio  e  pauroso  speco,  in  fondo  al  quale, 
dicono  che  nessuno  abbia  potuto  arrivare  a  strapparne  del  tutto 
il  mistero.  La  luce  naturale  dell'  ingresso,  dopo  circa  duecento 
metri,  viene  meno;  e  ad  un  quartodi  chilometro  affermano,  per  quanto 
sia  tutt'altro  che  vero,  che  l'aria  già  vi  manchi  :  è  la  profondità 
alla  quale,  come  commemorava  un'  iscrizione,  osò  penetrare  il 
viceré  arciduca  Ranieri,  col  consigliere  De  Capitani  ed  il  ciam- 
bellano conte  Paar.  Dei  geologi  e  dei  curiosi  l'hanno  studiata  e 
scandagliata  :  di  recente  anche  degli  archeologi.  Se  ne  trasse 
fuori  qualche  frammento  del  periodo  romano,  e  qualche  osso 
umano  e  di  fiera.  Ala  il  segreto  della  caverna  non  sembra  an- 
cora del  tutto  svelato,  ed  il  genio  che  s'annida  nell'oscura  gola 
sogghigna  di  chi  tenta  di  strapparglielo  ;  e  certo  ancora  più  di 
quanti,  per  compenso,  vanno  raccontando  che  dall'acqua  scorrente 
al  fondo  di  questa  grotta  abbia  origine  addirittura  il  lago  di  Como. 
Del  resto,  perchè  sprofondarsi  nelle  viscere  della  terra,  quando  è 
sì  dolce  spaziare  all'aperto  nell'ampia  vallata   serena  ? 

La  villa  Amalia,  a  Crevenna,  sopra  Erba,  eretta  da  Rocco 
Marliani  col  neo-classico  stile  dell'architetto  Leopoldo  Pollale,  dove 
furon  ospiti  il  Foscolo  e  il  Monti,  il  quale  le  dedicò  varie  terzine  della  Mascherouiaiia, 
e  dove,  in  un  boschetto  di  lauro,  sorge  un  numumento  al  Parini,  ha  vanto  tra  le  più  ari- 
stocratiche dimore  del  paese.  Costruita  sulle  rovine  d'un  vecchio  monastero  di  S.  Antonio. 
serba  ancora  nella  sua  chiesetta,  nell'arcata  sopra  l'altare,  tracce  ragguardevoli  d'affre- 
schi del  primo  Cinquecento.  Ma  non  poche  sono  ad  Erba,  o  nei  dintorni,  le  ville  che  po- 
trebbero aspirare  a  contrastarle  il  primato:  quelle  Parravicini,  Belgioioso,  Mainoni  dTn 
tignano;  la  deliziosa  villa  Adelaide,  che  fu  già  di  Carlo  Imbonati,  dalle  parti  di  Tasser? , 
digradante  coi  suoi  giardini,  vantati  fra  i  più  belh  di  Lombardia,  verso  il  laghetto  d'Al- 


CANTÙ  —  COLONNA 
GOriCA  ORA  NEL 
GIARDINO  PUBBLI- 
CO. (Fot.  I.[.  d'Arti 
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serio;  quella  Mondolfo  a  Monguzzo  ;  fino  al  delizioso  soggiorno  del  poggio  del  Soldo, 
la  villa  Turati,  colle  preziose  collezioni  di  conifere,  un  fiorito  belvedere  sull'orizzonte 
dell'  Eupili  :  im  soìd  che  var  mi  ìiiilion,  come  diceva  l'umorista  Raiberti  !  La  serie  è 
troppo  ricca  e  varia,  e  dispersa  fra  troppi  paeselli  all'  ingiro,  per  cercar  di  poterla 
aggruppare  e  presentare  in  pochi  cenni.  Come  pure  troppo  vaga  e  disseminata  è  la 
schiera  di  paeselli  del  piano  d'  Erba,  attorno  ed  oltre  il  placido  lago  d'Alserio:  Incino, 
allacciato  ormai  con  Erba,  che  erge  sopra  la  piazza  del  mercato  la  \'ecchia    e  pode- 


GALLIANO   PRESSO  CANTÙ    —   BATTISTERO  DI  S.   GIOVANNI. 


(Fot.  I.  I.  d'Arti  Grafiche). 


rosa  torre  lombarda  di  S.  Eufemia  ;  nella  quale  si  vedono  incastrate  a  varie  altezze 
diverse  are  granitiche  romane.  La  stessa  chiesa,  ora  parrocchiale  del  luogo,  me- 
riterebbe poi  distinta  menzione  per  la  sua  struttura  dell' undecimo  secolo,  per  una 
pila  marmorea  decorata  del  1212,  nonché  per  qualche  vestigia  d'affreschi  trecen- 
teschi e  quattrocenteschi  all'  interno.  Un  po'  ad  occidente  di  Incino,  ecco  Buccinigo, 
che  gli  amanti  d'etimologie  spicciole  favoleggiavano  da  bitco  iniquo,  mostrando  il 
pozzo  sotto  la  rocca,  dove  ai  tempi  tristi  sarebbero  stati  inghiottiti  i  disgraziati  pri- 
gionieri. Poi  Parravicino,  che  conserva,  curiosa  vestigia  della  sua  vita  medioevale,  i 
ruderi  d'un  torrione  quadrangolare,  bizzarramente    inclinati  per  un  cedimento  di  ter- 
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reno,  ed,  accanto,  Carcano,   altro  vecchio  luogo  ricco  di  memorie,    sopra    un    poggio- 
amenissimo  sul  laghetto  d'Alserio. 

Un  po'  al  sud  Orsenigo  ;  poi  Anzano,   rimpetto  ad  Alzate,    vecchio  e  pittoresco 
paese,  della  cui  vita  romana  fan  fede  qualche  iscrizione  dove  s'erge  il  poderoso  tor- 


GALLIANO  PRESSO  CANTU 
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rione  dell'antico  castello  medioevale.  A  Fabbrica  Burini  grandeggia,  dominando  la 
placida  vallata  verde  di  castani,  sempre  macchiata  di  ville  e  di  giardini,  la  clas- 
sica e  monumentale  villa  dei  Burini.  Attorno,  si  sparpagliano  Brenna,  Colciago, 
Lurago,  Lambrugo,  Cremnago,  fra  i  colli,  sui  quali  spicca  di  lontano  l'altra  grandiosa 
affermazione  d'un  accademico  classicismo  adattato,  con  vastità  di  concetti,  è  vero, 
ma  non  certo  con  opportunità,  ad  uso  di  villeggiatura  patrizia  :  la  superba  Rotonda  Ca- 
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gnola,  oggi  villa  D'Adda,  biancheggiante  presso  Inverigo  contro  una  macchia  di  vecchi 
pini.  Strana  idea  invero  quella  d'appartarsi  in  un  soggiorno  così  dolce  e  sereno,  in 
quel  poderoso  e  freddo  palazzone  quadrifronte,  d'arte  inviolabilmente  classica,  domi- 
nato da  una  gran  cupola  emisferica  arieggiante  a  quella  del  Pantheon,  che  dà  luce 
ad  un'  enorme  sala  ;  colla  facciata  principale  volta  verso  settentrione,  sul  fare  dei  pro- 
pilei d'Atene,  dalle  colonne  ioniche  di  granito  d'  oltre  un  metro  di  diametro,  ed  alla 
quale  s'accede  da  poderose  scalee.  Narrano  che  l'architetto  marchese  Gagnola  si  sia 
creato  questa  augusta  villeggiatura  per  liberarsi    dall'  accusa    che    gli    muovevano  di 


GALLIANO    PRESSO  CANTO   —   AFFRESCHI   NELL'EX  BASILICA   DI   S.   VINCENZO. 
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mostrare  una  splendidezza  romana  solo  quando  si  trattava,  come  nell'arco  del  Sem- 
pione  a  Milano,  di  spendere  i  denari  altrui.  Né  la  smentita  poteva  essere  più  efficace. 
Certo,  assai  più  sembrano  invitare,  fra  i  lieti  poggi  d'  Inverigo,  altro  soggiorno  tra 
i  più  frequentati  della  Brianza,  la  villa  Crivelli,  una  vecchia  abitazione  signorile,  ser- 
rata attorno  alla  nera  torre  d'un  antico  castello,  e  tante  altre  gaie  villette  che  sbu- 
cano ovunque,  tra  i  ciuffi  d'alberi  ed  i  giardini,  su  per  le  miti  alture  all'  intorno.  E 
delizioso  da  Inverigo  l'orizzonte,  sopra  ed  oltre  la  serena  vallata  del  Lambro  ed  i 
poggi  formicolanti  di  paesi,  dai  freschi  e  poetici  viali  di  cipressi  annosi  che  condu- 
cono alla  chiesa  del  borgo,  o  su  per  la  scalea  detta  del  Gigante,  per  l' Ercole  colos- 
sale che  vi  biancheggia  in  fondo,  non  lontano    da    una    piccola    gola    pittoresca  che 
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vanta  il  nome  di  orrido.  In  questi  pressi,  nelle  due  ricordate  terre  di  Lambrugo  e  di 
Lurago,  due  vestigia  dell'antica  vita  del  luogo  possono  del  pari  richiedere  un  cenno. 
Sono,  a  Lambrugo,  gli  avanzi  già  nascosti  in  un  fienile,  d'una  chiesa  archiarcuta 
del  tredicesimo  o  quattordicesimo  secolo,  con  vòlta  a  crocerà  e  vestigia  di    affreschi 


GALLIANO  PRESSO  CANTÙ   —   AFFRESCHI  NELL'EX  BASILICA   DI   S.   VINCENZO. 

(Fot.  I.  I.  d'Arti   Grafiche). 


nelle  vele,  e  nelle  vicinanze  di  Lurago,  entro  un  rozzo  cascinale  sopra  un  poggio 
di  fronte  a  Calpuno,  le  tracce  rivelanti  una  lontana  origine  romana  della  chiesuola 
di  Calpuno,  già  appartenente  alla  Basilica  di  Alonza. 

Da  Inverigo  la  strada,  sempre  tra  felici  orizzonti,  por  Villa  Romano,  sotto  il 
borgo  di  questo  n(ime  che  siede  sopra  un  poggio  ad  occidente  del  Lambro,  Arosio, 
fertile  paese  con  memorie  d'età  romana,  e  Giussano,  la  terra  d'Alberto,  il  «  Gigante  », 
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il  fiero  campione  della  Compagnia  della  Morte,  torna  dalle  parti  di  \"erano  e  Carate, 
o  per  Seregno  e  Desio,  ridiscende  al  sud  verso  Milano. 

Procedendo  invece  dal.  piano  d'  Erba  verso  ponente,  si  attraversa  una  serie  di 
paesetti  che  si  seguono  e  s'  allacciano  sotto  la  maestosa  sfilata  delle  alture  e  valli 
scendenti  dal  pizzo  di  Torno,  cupe  di  castagni  e  d'abeti,  e  macchiate  da  larghi  pa- 
scoli :  Mllalbese,  Albese,  Cassano,  con  una  vecchia  chiesa  votata  a  S.  Pietro  nel  do- 
dicesimo secolo,  Tavernerio,  dove,  sui  ruderi  d'un  antico  castello,  spicca  la  villa  Bossi 


GALLIANO   PRESSO    CANTU  —  AFFRESCHI  NELLA  CRIPTA   DELL'EX  BASILICA   DI   S.   VINCENZO. 
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già  Porro-Lambertenghi.  Sotto  appare  infine  l'ultimo  e  melanconico  laghetto  brian- 
zolo, quello  di  Montorfano,  così  detto  per  il  placido  borgo  di  tal  nome  che  lo  domina 
alle  falde  d'una  collinetta  isolata  :  terra  nota  anche  per  una  necropoli  gallica  scoperta 
nel  1877  nei  suoi  dintorni,  e  per  un'altra  romana  rinvenuta  posteriormente,  ricche 
entrambe  di  suppellettile  archeologica,  per  la  massima  parte  ora  nel  Museo  di  Como. 
Tra  Montorfano  e  Tavernerio,  sui  cigli  opposti  d'  un'ampia  vallata  alla  quale  digra- 
dano da  un  lato  le  alture  felici  di  Brunate,  le  strade  già  s'  addentrano  per  Camnago 
Volta  nel  territorio  Comacino.  Le  vigila  ormai  di  fronte  il  <  Baradello  »  che  alza 
fiera  sul  duplice  orizzonte  la  sua  torre  millenaria. 


GALLIANO  PRESSO  CANTÙ   —   AFFRESCHI   NELLA  CRIPTA   DELL'EX  BASILICA  DI  S-   VINCENZO. 
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Singolare,  e  per  molti  aspetti  dissimile  dal  rimanente  territorio  della  Brianza  e 
del  piano  d'  Erba,  è  la  valle  di  Asso,  o  alta  valle  Lambrana,  che  serpeggia  e  s'  in- 
cassa tra  la  regione  montuosa    costituente    quella    specie    di  penisola    che    si    spinge 


MARIANO  COMENSE  —  BATTISTERO. 


(Fot.  I.    I.  d'Arti  Grafiche) 


tra  i  due  rami  del  lago  di  Como  :  una  vallata  che  non  a  torto,  per  ricchezza  e  va- 
rietà di  vedute,  e  per  la  natura  alpestre  e  selvosa,  è  giudicata  degna  di  rivaleggiare 
colle  più  belle  della  Svizzera  e  del  Tirolo.  Conducono  ad  essa,  dall'ampio  \estibolo  costi- 
tuito dal  piano  d'Erba,  varie  strade,  allaccianti  dapprima  le  frequenti  borgate  che 
seminano  la  placida  valle  per  la  quale  il  Lambro  scende  verso  il  laghetto  di  Pusiano, 
o  quella  più  stretta  dove  s'  allunga  il  romito  laghetto  del  Segrino.  Eanno  però    tutte 
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capo  a  Ganzo  ed  Asso,  dove  più  precisamente  comincia  e  si  serra  tra  le  gole  la 
valle  costituita  dall'angusto  e  tortuoso  corso  del  Lambro,  scendente  dall'Alpe  di  Ma- 
greglio,  tra  una  serie  di  torrentelli  che  precipitano  dagli  anfratti  rocciosi  delle  val- 
lette vicine. 

Vari  borghi  all'  imboccatura,  come  Proserpio  e  Castelmarte,  mostrano  sia  per  il 
nome  sia  per  qualche  vestigia  come  anche  in  questa  pittoresca  valle  sia  penetrata 
l'antica  vita  romana.  A  Castelmarte  poi,  un  paesetto  poetico  in  alto,  dove  nella  par- 
rocchiale e  nel  campanile  si    vedono    incastrati    alcuni    marmi  scritti  e  frammenti  di 
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sculture  romane,  qualche  buontempone  volle  anche  lasciare  una  curiosa  iscrizione  a 
due  eroi  locali  reduci  dalle  crociate,  e  compagni  di  Rinaldo  d' Este  alla  conquista 
di  Gerusalemme!  Notevole  a  Caslino,  dirimpetto,  appoggiato  alle  severe  alture,  e  do- 
minante la  sottoposta  vallata,  l'antico  oratorio  di  San  Calocero,  con  un  campaniletto 
lombardo  dell'undecime  secolo.  Di  qui  la  strada  procede  per  Ganzo,  dove  si  con- 
giunge a  quella  che,  passando  per  Longone,  fiancheggia  le  melanconiche  acque  del 
laghetto  di  Segrino,  cupe  sotto  le  ombre  delle  alture  boscose  che  scendono  dalle 
masse  capricciose  e  selvagge  dei  lunati  corni  montuosi,  ergentisi  come  una  severa 
cortina  verso  oriente.  Ganzo  ed  Asso,  a  breve  distanza,  i  due  centri  principali  dell'al- 
pestre vallata,  due  borghi  lieti    e    prosperosi,   frequentati  da  villeggianti  e  da    escur- 
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sionisti,  vanno  alla  lor  volta  ammantando  le  vestigia  pittoresche  della  loro  antica 
vita  tra  la  serie  d'alberghi  e  palazzine  che  popolano  il  fresco  od  ameno  soggiorno. 
Ad  Asso  può  tuttavia  ricordarsi,  all'  ingresso  del  paese,  il  vecchio  e  romantico  ponte, 
gli  avanzi  dell'antico  castello  e  la  torre  medioevale  della  parrocchiale  ;  come  pure. 
nei  dintorni,  la  bella  chiesuola  lombardesca  di  S.  Cosimo,  ed  a  Scarenna,  di  fronte, 
in  una  casa  colonica  sotto  l'antica  torre,  alcune  logore  tracce  di  affreschi  quattro- 
centeschi. Qui  presso  poi,  tra  Ganzo  ed  Asso,  precipita  come  un  lialeno  la  cascata  di 
Vallategna,  che  dà  forza  a  varie  industrie,  spumeggiando    tra    le    balze    rocciose  dal 
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ciglio  d'un  precipizio,  e  venendo  giù  dalla  vai    Brona    e    dalla    valle    di  Visino,  due 
paesucoli  alpestri  verso  i  quali  s' inerpica  un  ramo  della  strada. 

Dopo  Asso,  la  via  ampia  e  deliziosa,  sempre  alle  falde  dei  pittoreschi  cigli  bo- 
scosi, lasciando  a  sinistra  i  casolari  sparsi  tra  le  alture  di  Caglio,  Rezzago  e  Sormano, 
donde  l'erta  sassosa  guida  agli  incanti  del  pian  di  Tivano,  procede  per  Lasnigo.  Qui 
possono  fermare  i  ruderi  delle  sue  vecchie  torri  merlate,  e  qualche  sorriso  d'affresco 
quattrocentesco  e  cinquecentesco  nella  poetica  chiesuola  di  S.  Alessandro.  Poi,  su 
per  Barni,  Magreglio  e  Civenna.  Ala  già  l'orizzonte  si  spiega  e  torna  a  farsi  più  ampio 
e  luminoso;  nuove  creste  montuose  appaiono  lontane  come  dietro  ad  un  velo.  V'è 
come  il  palpito  dell'attesa  di  qualche  miracolosa  visione.  Ecco  che    sorgono    ovunque 
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air  intorno,  tra  i  vapori  azzurri,  sopra  qualcosa  di   tremolo  e  cristallino,  che  vibra  là 
in  fondo  nella  limpidità  dell'aria  :  l' incantevole  stesa  serena  delle  acque  del  Lario. 


Sotto  Montorfano  ed  il  suo  laghetto,  Intimiano,  la  patria  del  fiero  arcivescovo 
Ariberto,  che  diede  il  Carroccio  a  palladio  delle  libertà  cittadine,  e  Cantij  possono, 
ad  occidente,  segnare  l'estremo  limite  della  Brianza,  Cantù,  che  ne  è  il  centro  più 
popolato,  sembra  da  un  mite  rialzo  dominarla  tutta  di  lontano,  verso  oriente  e  set- 
tentrione, dove,  tra  l'ondeggiare  dei  colli,  si  profilano  le  creste  della  valle  di  Asso, 
fino  ad  unirsi  ai  gioghi  che  sovrastano  Lecco.  E'  esso  pure  un  vecchio  paese,  con 
memorie  e  vestigia  romane,  come  un  sepolcreto  venuto  alla  luce  una  trentina  d'anni 
fa,  e  tracce  della  sua  vita  medioevale,  quando  variamente  parteggiò  nelle  contese 
tra  Como  e  Milano,  fra  Visconti  e  Torriani,  e  quando  fu  più  tardi  feudo  dei  Grassi  e 
dei  Pietrasanta.  Oggi  però  il  suo  nome  ed  il  suo  aspetto  moderno  e  laborioso  desi- 
gnano anzitutto  qual  posto  occupi  questa  cittadina  nella  vita  della  regione,  colle  sue 
fabbriche  di  mobili  di  legno  e  di  ferro,  le  sue  filande,  le  sue  industrie  dei  merletti, 
i  celebri  pizzi  di  Cantù.  Tuttavia  anche  l'arte  ha  lasciato  qualche  nobile  vestigia  tra 
le  viuzze  dell'antica  cittadina,  per  quanto  alla  sua  volta  rimodernandosi,  essa  vada 
pian  piano  scancellandole.  Qualche    vecchia    torre    granitica  spunta  ancora  qua  e  là, 
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qualche  finestruola  gotica  di  terracotta  compare  sopra  gli  intonaci  anneriti.  La  chiesa 
di  S.  Paolo,  dominata  da  un  altissimo  campanile,  sottile  ed  ardito  come  un  minareto, 
al  quale  sarebbe  stato  il  Pellegrini  ad  adattare  l'acuta  e  caratteristica  cuspide  lom- 
barda che  spunta  di  lontano  nella  regione,  non  poco  mostra  tuttora  dell'originario 
organismo  del  dodicesimo  secolo.  S.  Teodoro  conserva,  restaurate  da  poco,  le  sue 
tre  vecchie  absidi  lombarde  ;  una  bella  serie  di  affreschi  dei  Fiammenghini  decora  il 
santuario  cinquecentesco  della  Vergine  dei  Miracoli  ;  in  una  cappelletta  vicino  a 
S.  Paolo  spiccano  alcune  vestigia  d'affreschi  dello  scorcio  del  decimoquinto  secolo 
e  del  principio  del  decimosesto,  ed  una  bella  colonna  gotica  scolpita  trecentesca,  già 
sulla  piazza  del  borgo,  è  custodita  ora  fra  il  verde  d'un  pubblico  giardino  dietro  la 
casa  comunale. 

Più  ragguardevole  senza  dubbio,  e  prossima  oramai  ad  essere  del  tutto  redenta 
dal  miserando  abbandono  in  cui  è  caduta,  a  Galliano,  a  pochi  passi  da  Cantù,  la 
vetusta  basilica  di  S.  Vincenzo  coll'attiguo  battistero  ottagono  di  S.  Giovanni,  due 
semplicissime  e  nude  costruzioni,  stanno  fra  le  j^iù  eloquenti  memorie  storiche  della 
Lombardia.  La  loro  fondazione  daterebbe  dal  V  secolo,  e  la  loro  rifabbrica,  o  la  loro 
riforma  al  XI,  ad  Ariberto  d'  Litimiano,  il  quale  ne  era  il  custode.  Fu  pur  un  disgra- 
ziato giudizio  quello  dell'Appiani,  dell' Albertolli  e  del  Bossi,  i  tre  numi  dell'olimpo 
pittorico  milanese  dell'Ottocento,  sollecitato  nel  1801  dal  governo  repubblicano,  che 
segnò  la  sorte  miseranda  di  questi    cimeli  dell'  arte    lombarda,    che    perfino  ai  teni])i 
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di  Federico  Borromeo  parv-ero  degni  di  rispetto  !  Certo  le  vestigia  di  pitture  del  sec.  XI 
e  XII  che  decorano  le  pareti  ed  il  coro  della  basilica  stanno  tra  i  più  rari  incunabuli 
della  pittura  della  regione  ;  sì  che  molto  v'è  da  compiacersi  delle  cure  che  adesso,  re- 
dento e  restaurato  il  battistero  di  S.  Giovanni,  stanno  circondando  il  venerando  edi- 
ficio di  S.  Vincenzo  per  redimerlo  alla  sua  volta  dal  miserando  stato  in  cui  era  ca- 
duto e  per  reintegrare  così  uno  dei  più  singolari  edifici  sacri  della  regione.  Ragguar- 
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devole  ancora  da  queste  parti,  presso  Cucciago,  un  po'  ad  oriente  di  Cantù,  l'altra 
abbandonata  basilica  lombarda,  a  tre  navi  e  tre  absidi,  di  \>rtemate,  ridotta  essa 
pure  miseramente  a  magazzino  agricolo  :  eretta  nel  10S4  da  un  monaco  Gerardo  re- 
duce da  Clunv,  e  contenente  notevoli  pitture  di  carattere  giottesco  dovute  a  qualche 
maestro  lombardo  seguace  della  scuola  d'Agnolo  Gaddi.  Tali,  nella  cappella  a 
sinistra  dell'abside,  l'Incoronazione  della  Vergine  con  una  bella  schiera  d'angeli  e,  tra 
varie  altre  istorie,  il  sacrificio   di  Abramo,  ed  i  fatti  della  vita  di  S.  Benedetto. 

Un  po'  al  sud  di  Cantù,  non  lungi  da  Figino,  Carimate,  col  suo  storico  castello, 
restaurato  non  certo  con  soverchia  sapienza  artistica,  ed  adattato  a  sontuosa  villeg- 
giatura per  la  famigha  Arnaboldi,  s'  erge  sopra  un'  altura   morenica    nella    lussureg- 
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tevole  battistero  lombardo  ottagono 
disadorno  oratorio  è  rivestito 
nel  presbiterio  da  nobilissimi 
affreschi  trecenteschi  di  qual- 
che eletto  seguace  di  Gio- 
vanni da  Milano.  Vi  gran- 
deggia, sulla  volta,  il  Cristo 
fra  i  simboli  degli  Evange- 
listi; sulla  parete  dell'altare, 
la  Crocifissione  ;  a  sinistra, 
le  mistiche  nozze  di  S.  Ca- 
terina, e  S.  Ambrogio  col 
flagello  contro  gli  Ariani:  i 
due  santi  patroni  dei  fonda- 
tori, appartenenti  alla  famiglia 
Porro,  i  quali,  di  fronte,  s'in- 
ginocchiano in  lunga  schiera 
dinanzi  alla  Vergine.  Né  meno 
ragguardevoli  le  pitture  dell'o- 
ratorio trecentesco  di  S,  Ste- 
fano, a  Lentate  sul  Seveso, 
poco  discosto,  sopra  una  col- 
inetta,  vSono  anch'esse  in  ge- 


A      Mocchirolo 


giante  vallata  del  Seveso,  de- 
gnissima per  i  suoi  orizzonti 
d'esser  compresa  nella  Brian- 
za.  La  rocca,  che  oggi  spunta 
colla  sua  troppo  nuova  cresta 
merlata  tra  un'ampia  stesa  di 
boscaglie,  rievoca  vicende  del- 
l'età viscontea  :  l'eresse  o  la 
rifabbricò  Luchino  Visconti  ; 
la  munì  più  tardi  Bernabò  ; 
Filippo  Maria  la  donò  in  feudo 
ad  un  suo  scudiero,  Domenico 
Aicardi,  per  avergli  svelato 
una  trama  ordita  contro  di  lui  ; 
ed  agli  eredi  degli  Aicardi  fu 
confermata  dagli  Sforza,  fin- 
ché s'  estinse  la  famiglia. 

Tra  le  altre  memorie  d'ar- 
te della  regione,  Mariano  Co- 
mense,  un  grosso  borgo  che 
s'adagia  un  po'  ad  oriente 
nel  piano,  offre  un  altro  no- 
invece,   accosto    ed  Seveso,  un 
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nere  dello  stile  di  quelle  di  Alocchirolo,  e  d'assegnarsi  alla  loro  volta  alla  seconda  metà 
del  sec.  XIV.  Anche  qui,  sopra  l'altare,  la  Crocifissione  ;  poi  l'offerta  del  tempio  fatta 
a  S.  Stefano  dai  Porro,  le  cui  imprese  gentilizie  spiccano  sulla  facciata;  intorno, 
numerose  istorie  e  leggende   relative  al  santo  cui  è  dedicato  l'oratorio.  Singolare,  nella 


TOKRE  GOTICA  E   GALLERIA  NELLA  VILLA  TITTONI   ANTONA-TRAVERSI. 


terribile  sua  eloquenza,  tra  le  altre  pitture  che  rivestono  interamente  le  pareti  della 
tranquilla  chiesuola,  il  Giudizio  universale  sull'  arcata  del  presbiterio,  dove,  mentre 
da  un  lato  i  reprobi  precipitano  nell'abisso  delle  loro  colpe,  dall'altro  le  anime  elette 
in  lunga  schiera  sorgono  ignude  in  figure  opulenti  colle  chiome  d'oro.  Deliziose 
poi,  tra  le  pitture,  lungo  le  arcate  od  i  cordoni  delle  vòlte,  le  listelle  variopinte  che 
inquadrano  e  fanno    campeggiare    le  varie  istorie.  A  Tentate  devono  pure  ricordarsi 
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le  ville  sontuose  Viansson  e  Ginammi  Sannazaro,  e,  poco  discosto,  a    Birago,  quella 
Raimondi  coi  suoi  affreschi  tiepoleschi. 

Da  Meda,  un  po'  ad  oriente,  a  Seveso    S.  Pietro   con  Barlassina,  e  più    al  sud, 
da  Cesano  Maderno  a  Bovisio,  tutta  una  serie  di  ricche  borgate  che  spargono  le  loro 
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frazioni  e  i  loro  opifici  tra  le  strade  che  scendono  verso  ^lilano  le  ampie  brughiere, 
meta  di  convegni  cinegetici,  ci  riportano  nelle  pingui  e  piane  campagne  attorno  a 
Monza  e  Milano.  Delicate  vestigia  della  mite  ed  intensa  pittura  del  Luini  a  Meda, 
nel  nobile  oratorio  Antona-Tra versi,  ed  a  Barlassina,  nella  parrocchiale,  possono  men- 
zionarsi in  modo  distinto  fra  gli  ultimi  ma  fra  i  più  vaghi  sorrisi  d'arte  della  re- 
gione. Né  col  piano,  oltre  Meda  e  Cesano,  abbandonano  gli  ampi  orizzonti,  al  cospetto 
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delle  ultime  propaggini  dei  colli  sereni  della  Brianza,  le  ville  e  le  dimore  signorili. 
A  Cesano  IMaderno  stesso,  ad  esempio,  s'erge  severo  il  palazzo  seicentesco  dei  Bor- 
romeo, fra  ampi  giardini,  uccelliere,  tempietti,  con  aule  e  cameroni  vestiti  di  larghe 
composizioni  pittoriche  o  da  curiose  decorazioni  di  mosaici  a  sassolini.  Xon  meno 
signorile,  ma  più  lieta,  a  Varedo,  è  la  villa  che  si  sono  eretta  i  Bagatti-Valsecchi, 
due  patrizi  appassionati  d'arte  :  una  dimora  degnissima  d'entrare  tra  la  serie  dei  pa- 
lazzi camperecci  lombardi  illustrati  dal  Dal  Re,  nella  quale  hanno  saputo  armoniosa- 
mente adattare  alcuni  ruderi  di  quegli  edifici  che  ^Milano,  rinnovandosi,  ha  condan- 
nato, e  molti    altri  cimeh,  frutto  dell'illuminata  passione  di  collezionista  dei  proprietari. 

Maestosa  infine  a  Desio,  il  grosso  borgo  nelle  piane  campagne  tra  il  Seveso  e 
Monza,  dove  nel  1277,  rotti  i  Torriani,  i  Visconti  affermarono  il  loro  primato,  la 
villa  già  Cusani,  oggi  Tittoni  Antona-Traversi,  una  delle  più  celebri  e  lussuose  della 
Lombardia,  allarga  la  classica  facciata,  ed  alza  l'eccelsa  torre  gotica  ideata  dal  Pa- 
lagi, fra  le  boscaglie  ed  i  viali  secolari  del  giardino  racchiudente  pregiati  cimeli 
d'arte,  fra  tempietti,  statue,  grotte,  chioschi  ;  in  uno  dei  quali  un'  iscrizione  ricorda 
"Vincenzo  Bellini  che,  nella  quiete  della  principesca  villeggiatura,  qui  componeva  la 
Straniera. 

E  quel  romantico  torrione  gotico  potrebbe  essere  il  belvedere  per  un  ultimo 
sguardo  ai  sorrisi  del  paesaggio  verso  oriente  e  settentrione  ed  oltre  i  meandri  del 
Lambro.  Da  un  lato,  s'allarga  il  verde  fiorito  della  villa  di  ISIonza.  Poi  Verano,  Biassono, 
il  Belvedere  di  ÌMacherio,  Albiate,  che  dall'altra  sponda  del  fiume  guarda  Rancate  ; 
e  via  via,  tra  il  verde  che  ondeggia  lontano,  dove  le  propaggini  delle  delizie  brian- 
zole fioriscono  a  perdita  d'occhio  il  panorama,  per  spingere  poi  nel  piano  ardita- 
mente dal  lato  di  m.ezzogiorno  i  ciuffi  più  scuri  dei  loro  giardini  attorno  ai  viah  per 
Monza,  e  fin  quasi  dove,  tra  un  labirinto  di  strisele  bianche,  dilagano  regolari  le 
macchie  dei  sobborghi  di  Milano. 

Si  direbbe  osino  allontanarsi,  solo  per  portare  un  pò"  del  sorriso  dei  placidi 
soggiorni  che  s'intravvedono  lontano,  sotto  le  azzurre  creste  montuose,  per  tergere 
il  fumo  tra  il  quale  si  vela  la  vasta  stesa  chiara  dell'affaticata  capitale  lombarda. 
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